<« 



bazar drammatico 

EDITO PER CURA 


FEDERICO MASTR1ANI, GAETANO CAPACCIO 
e SALVATORE DE ANGELIS 


VOLUME II. 



\ 


V 


Digitized by Google 




Proprietà letteraria 


WWWWWVWVWWAA» 



Digitized by Google 





BUY BLA 



DRAMMA IN CINQUE ATTI 


DI 

0 

VITTOR HUGO 

\ 

Mduziotie di LEONE FORTIS 


VfiT©k,fi BEGU ATT fi 


Atto Z. Don Sallustio , Atto ZZI. Buy Blas 

» ZI. La Bobina di Spagna J » IV. Don Cesare 
Atto V. Il tigre ed il leone 



Grande stabilimento tipografico dei fratelli de Àngelis 

Vico Pellegrini, 4 

1808 


Digitized by Google 



i 


P$R-$#N AGGI 


Don Sallustio di Basan 
j Don Cesare di Bazan 
Bay Blas 
Don Guritan 

Il Marchese di B anta-Croce 

B Marchese del Vaste 

Il Conte di Camporeale 

B Marchese del Priego 

Maria di ffemburgo, regina di Spagna 

La Duchessa Albuquerque 

Casilda 

Una Veoohia 

Un Alcade 

Uno Staffiere 

Un Paggio 

Un Usciere 

Un Moro, che non parla 

PAGGI, ALQUAZIDES, GRANDI DI SPAGNA 

La scena è a Madrid 
EPOCA 1692 


Digitized by Google 



\ 


ATTO K 

Boa Sallustio 


Gran sala nel palazzo reale ; magnifici arredi. A sinistra un fìne- 
strone. Due porte laterali basse, che ranno negli appartamenti. In 
fondo, nel mezzo una gran porta con cristalli: essa resta chiusa fino 
all’ora del levare della regina. Recapito da scrivere. La scena va 

sempre rischiarandosi. 

SCENA I. 

Do» Sallustio e Buy Bias 

Sai. Ruy Blas , chiudete la porta , aprite quella: fi- 
nestra. (RUy esegue t e resta in fondo) L’uomo cho at- 
tendeva è arrivato ? . 

Ruy. No , monsignore! 

Sai. È l’alba. . . tutti dormono ancora... Sta bene, 
aspetterò, (passeggia agitato) Fu un colpo di folgore; 
il mio regno è passato... Venti anni di ambizione, 
venti anni di potere, tutto è crollato in un giorno! 
Ora 1’ esilio , lai disgrazia , la solitudine , e per con- 
forto forse il sogghigno della folla! Donna Maria di 
Nemburgo, regina di Spagna, voi) vi siete messo a 
giocare con me un brutto giuoco, badate alla fòssa 
che io vi scaverò sotto i piedi... Ruy Blas. 

Ruy. Eccellenza. 

Sai. Io mi ritiro nelle mie terre di Finlas in Gastì- 
glia. Non dovendo dormire più in palazzo, bisognerà 
chiudere; tutto e deporne lè chiavi. 

Ruy. Sarà fatto. 

Salì Ascoltatemi 1 - Fra. due ore la; regina passerà 
uella galleria per; reoarsi alla messa nella sua camera 
d* onoro. Siate- al suo passaggio. 

Ru f. Gii sarò/, monsignore. 
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Sai. Guardate là in quella camera (a destra) dove 
sono i tre alquaziles di servizio, se sono ancora alzati. 

Ruy. ( dopo aver guardato) Dormono , eccellenza. 

Sai. Parlate più basso. Avrò bisogno di voi. Re- 
state nella stanza vicina. 

SCENA II. 

Dcn Cesare, laczro e male in arnese, e detti 

j 

Sai. (È lui!) Ruy Blas, state in guardia che nes- 
suno venga ad importunarmi. 

Ruy. (s’inchina. Nel passare vicino a Don Cesare, 
fanno entrambi un atto di sorpresa) 

Sai. (guardandoli) (Si sono guardati ! Che ! Si co- 
noscerebbero forse?) Ruy Blas... Più vicino... [pia- 
no] Destate i tre alquaziles di servizio, e ritiratevi. 

Ruy. ( esce dalla piccola porta a destra) 

Sai. Eccovi infine bandito. 

Ces. Sì ; eccomi , cugino. 

Sai. Signore, corrono sul fatto vostro certe voci... 

Ces. Tropp’ onore. Non mi adulate. 

Sai. Onorevoli assai. La scorsa notte Don Carlos de 
Mira fu derubato. 

Ces. Povero Don Carlos de Mira ! 

Sai. Gli hanno portata via la spada , la borsa , ed il 
mantello. 

Ces. Anche il mantello ! Noi viviamo in un brutto 
secolo. . . assai... 

Sai. Voi eravate in quella banda, Don Cesare. 

Ces. Oh ! Io non ho dato che qualche gramo con- 
siglio. 

Sai. Ieri , a notte scura , tutta quella razza di gen- 
te senza nome e senz’abito, sbucando da una succida 
bisca, ha attaccata la guardia di piazza maggiore. 

Ces. Non mi sono mai degnato di battere un aguz- 
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zino. Piovevano botte e pugnalate; io intanto pas- 
seggiava sotto i portici facendo versi. 

Sai. E non è tutto. 

Ces. Diavolo , come siete informato , cugino! 

Sai. Fra le altre belle opere vostre vi accusano di 
avere in Francia aperta senza chiave la cassa delle 
gabelle. 

* Ces. In Francia? Può ben essere. Ho viaggiato tan- 
to io. 

Sai. Don Cesare, il rossore mi sale al viso per voi! 

Ces. Lasciatelo salire. 

Sai. La vostra famiglia... 

Ces. Un momento. Voi solo a Madrid conoscete il 
mio vero nome ... Lasciamo dunque la famiglia da un 
canto. 

Sai. Voi non frequentate che infami spadaccini , e 
donne perdute. 

Ces. Poveri angeli miei ! Come ! Vi calunniano tutti! 

Sai. Pierino Matalabos, il più famoso ladro di Spa- 
gna , è uno dei vostri amici. 

Ces. Sentite, cugino, finiamola un pò coi rimpro- 
veri. Io sono, è vero, un nobilone, uno dei vostri pa- 
renti, Don Cesare di Bazan , conte di Garofa, ecce- 
tera ... Ma che volete? Il destino mi ha cacciato sulla 
testa il cappello del matto , e sulle spalle il mantello v 
del debitore. A venti anni io aveva già divorati palaz- 
zi, dominii , rendite e speranze. Non mi restava più 
che un branco di creditori , sempre sulle mie orme, 
arrabbiati come tanti cani mastini. Per mia fe , che 
doveva fare io? Svignarmela, mutare nome, e buona 
notte ai miei creditori. L’ ho fatto! Tutti mi credono 
morto nelle Indie. Al diavolo dunque Don Cesare ! 
Non sono più che V allegro Zafaril 

Sai. Ascoltatemi. 

Ces. Bella risposta questa! Ascoltatemi! 

* Sai. Io v’ ho chiamato qui per esservi utile. Don 
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Cesare , io sono senza figli, ricco e maggiore a voi di 
anni. Vi vedo con dolore rimanere nell'abisso... Voi 
siete infelice, cugino. Io voglio salvarvi, voglio paga- 
re i vostri debiti, rendervi i vostri palazzi, presen- 
tarvi alla corte, fardi voi un cavaliere compito; aprir- 
vi infine la mia cassa. 

Ces. Come siete eloquente ! L'ho sempre detto io 
che eravate un uomo di spirito voi!... Continuate t 

Sai. Don Cesare , io non metto a ciò che una con- 
dizione. Prendete intanto la mia borsa. ( gliela dà) 

Ces. L' esordio è magnifico ! 

Sai. Vi aggiungerò cinquecento ducati. 

Ces. Marchese !... 

Sai. Dentr’offgi. 

Ces. Per Dio! Cugino, io sono a voi sulla mia fede; 
la mia spada è vostra. 

Sai. Io non 1' accetto : non è la spada che m'ab- 
bisogna. 

Cu. Sfido io ! Non ho altro da darvi, cugino. 

Sai. Voi conoscete tutti i banditi di Madrid. 

Ces. Tropp’ onore! 

Sai. La vostra parola è per essi un comando. Po- 
treste ad un bisogno suscitare una sommossa? 

Ces. Senza vantarmene. I baccani sono il mio forte. 

Sai. Parlo a Don Cesare , e non a Zafari. 

Ces. Don Cesare vi ascolta. 

Sai. Ho bisogno di voi per compiere un’opera tre- 
menda e segreta. Io odio.. Don Cesare, io fui offeso, e 
bisogna vendicarmi. 

Ces. Vendicarvi? E di chi? 

Sai. D’ una donna. 

Cu. Alte là! Su ciò vi dico netto e franco Panilo© 
mio. Chi porta una spada » e discende all’ intrigo, 
1' uomo che si vendica d’ una donna, un cavaliere che 
tratta da alquaziles, fòsse pure grande di Sìpagnt, co- 
perto e ricoperto d' ordini e di cordoni , marchese, 
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-visconte o che so io , quello là non è per me che u n 
brutale mezzano, una canaglia da piazza, che neil’om - 
bra assassina, e che io vorrei vedere in premio della 
sua codardia ai quattro uncini della forca di piazza. 

Sai Don Cesare 1 

Ces. Non una parola di più! Tenetevi il vostro se- 
greto ed il vostro oro. Uomini contro uomini, lo com- 
prendo. Siamo banditi? Facciamola da banditi! Ma 
assassinare una donna a colpi di spillo , scavarle un 
trabocchetto , farsi un’ arme della sua debolezza è 
infamia e vergogna ! 

Sai Cugino ! 

Ces. Addio , signore. A voi i palazzi, a me le strade 
e le taverne : restate voi gentiluomo » io ritorno cial- 
rone. 

1 Sai. Un momento. 

Ces. Abbreviamo la visita. Se volete mandarmi in 
prigione , spicciatevi. 

Sai La vostra mano, Don Cesare. Son contento di 
voi. La prova è riuscita. 

Ces. Una prova? Uhm!., Va bene.. E la donna ? U 
complotto ? La vendetta ? 

Sai Visioni ! Chimere l 

Csr, Alla buon ora. E V offerta di pagare i mìei deb- 
biti ?..♦ Visione! E i cinquecento ducati ?.. Chimera! 

Sai. Li avrete all’istante: vado a prenderli. Aspet- 
tatemi qui. (si dirige verso la porta a destra^ e fa se- 
gno a Buy che entra) 

Ces. (Faccia di traditore ! Non mi fido di to ! ) 

Sali (piano a Buy) Restate qui. (a Don Cesare) Ri- 
torno subito. ( via, a destra) 

SCENA 111, 

X precedenti 

Ces. È Ruy Blas !» (gli va incontro) 

Buy , È Zafari ! Come in questo palazzo ? 
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Ces. Di passaggio , veh , di passaggio. Io sono un 
uccello, e ritorno al largo. Ma tu.. Questa livrea.. Per 
Dio! Sei in maschera? 

Ruy. ( con amarezza) No ; sono in maschera quan- 
do porto un altro vestito. 

Ces. Che dici tu? 

Ruy. Sono lo staffiere del marchese di Finlas. 

Ces. Tu abiti dunque questo palazzo ? 

Ruy. No, perchè il mio padrone ha un’ altra casa ; 
una casa ignota e segreta, dove entra sempre di not- 
te mascherato, seguito da uomini mascherati. È la 
casa del mistero, con due servi muti per custodi, per 
cui io sono là il padrone. 

Ces. Ho capito : è la casa delle imboscate. (Buono 
a sapersi ! ) 

Ruy • Egli mi disse: — « Domani bisogna essere al 
palazzo reale prima dell’ alba : entrate nei miei ap- 
partamenti pel cancello dorato » — Allorché io vi 
giunsi , mi ha messo addosso questa livrea ... ed è 
perciò che l’ abito odioso che io vesto , quest’ abito 
che mi soffoca, è oggi la prima volta che lo porto. 

Ces. Povero Ruy Blas ! 

Ruy. Dammi la mano; che io la stringa, fratello, 
come quando mendico e contento, non aveva tetto 
per dormire ; pativa la fame il giorno , il freddo la 
notte... Ma infine era libero... Allora era un uomo an- 
cora : adesso che sono io ? Uno staffiere ! Oh quel 
dolce tempo passato! 

Ces . Da quel brutto di che ognuno di noi ha posto 
sulle spalle il suo fardello, e se ne andò con Dio o 
con la ventura , 1’ aria si è fatta nera ... i tempi sono 
mutati ! 

Rwy.'Dopo quattro anni, ioti trovo sempre lo stes- 
so; spensierato come un fanciullo, libero come uno 
zingaro ; sempre quello Zafari che non soffrì mai l’a- 
gonia del desiderio impossibile ! Ma io !.. . Qual mu- 
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tamento , fratello ! Mi han largito per carità in un 
collegio il pane dell’orgoglio e della scienza. . . Dove- 
vano educarmi le braccia, e m’han dato il pensiero!.. 
Tristissimo dono! Pieno l’animo di speranze, la men- 
te di progetti, crerlea tutto possibile, tutto reale. Coi 
piedi nudi per le vie di Madrid, meditava sulla sven- 
tura della Spagna, sulla sorte degli uomini... Povero 
genio, m’aspettava la fame !... Povero illuso, raccol- 
go il dono della sorte... Una livrea da staffiere ! 

Ces. Spera, fratello. 

Ruy. {crollando il capo) Si , con Don Sallustio di 
Bazan per padrone l 

Ces. Su via... spera, Ruy Blas !... 

Ruy. Sperare ! Ma tu non sai nulla ancora ! Vivere 
sotto questo abito che disonora è nulla ; aver perdute 
la gioia e l’orgoglio, è nulla, perchè nel mio petto ho 
un’ idea che mi serra il cuore fra le sue spire di fuo- 
co... L* esterno ti fa paura !... Oh , se tu vedessi qui 
dentro!... 

Ces. Che vuoi tu dire ? 

Ruy. Inventa, immagina, crea qualche cosa di stra- 
no , d’insensato, di orribile... Componi il veleno più 
spaventoso, scava un abisso più profondo della follia, 
più nero del delitto!... E nulla tutto ciò! Lancia lo 
sguardo, se l’osi, nella voragine dove mi trascina il de- 
stino... Avvicinati... Io amola regina! [sorpresa di\Don 
Cesare) Avvi qui un uomo che si nomina con terrore, 
che si guarda tremando , che si serve inginocchiato, 
che può fare con un cenno balzar le nostre teste , di 
cui ogni capriccio è un avvertimento, che vive solo , 
superbo , rinchiuso nella sua maestà formidabile e 
profonda , che mette il peso della sua volontà nella 
bilancia del mondo, e la bilancia trabocca... Ebbene, 
io staffiere , son geloso di quest’ uomo, (a bassa voce) 
Son geloso del re ! 

Ces. Geloso del re ! 
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Ruy, Sì, perchè io amo sua moglie... Ascoltami.., 
Iod’aspetto ogni giorno quando ella passa; la seguo 
come un demente. La vita di quella! povera donna» è 
un* tessuto di noia, e io la comprendo. Come questa 
febbre mi si è cacciata nelle vene non so. Soche sono 
pazzo !... Ella ama. un fiore azzurro, un fiore della sua 
Àlemagnaij ogni giorno io fo una lega per trovare 
questo fiore... Ne cerco ovunque, ne colgo i più belli, 
poi a mezzanotte, come un ladro, mi arrampico, mi 
introduco nel parco reale , e vado a deporre questo 
fiore sul banco da lei prediletto... Compiangimi^ fra- 
tello!... Ieri... io osai lasciare..,, una lettera... aliti 
regina... 

Cesi. Sciagurato ! Che hai fatto ! 

Ruy. Per giungere a quel banco , bisogna scalare 
le mura del parco: ini alto ci è una siepe dii ferro».. 
LIn giorno io vi lascerò la mia carne e le mie visceri; 
ma che importa ? Tu vedi bene, fratello , che io sono 
pa - zo. 

' 's. Diavolo ! Sta in guardia, Ruy Blas ! Una, notte 
o l’altra qualche rustica sentinella , potrebbe, anche 
prima che il tuo mazzetto avvizzisca, inchiodartelo al 
cuore con un colpo di partigiana. Che razza di idea ! 
Innamorarsi della regina !.. Guardate un pò. Ma co- 
me ti si è cacciata nel v“»po ? 

Ruy, Non lo so ; non lo» voglio sapere. Perchè mel 
chiedi ? Il mio sangue bolle... Io, l’amo... io l’amo,. 
Ecco; tutto ! 

Ces, Via calmati... Non andare in collera... 

Ruy 4 Nov io soffro... Perdonami, o piuttosto... va., 
fuggirai... abbandona questo povero pazzo ohe rin- 
chiude , sotto la casacca d’ uno staffiere , le passioni 
diun< re. 

Ces» Fuggirti! Vedi , fratello , per questo amore di 
cui tu hai piena l’anima e gli occhi, io t’invidio tanto, 
quanto ti compiango ! ( gli stringe U mano), 
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SCENA W. 

^ ' Don Sallustio t detti 

Sai. (s'avanza a lenti passi, guardando Ruy e Don 
Cesare che sono abbracciati.' Egli tiene in mano il 
cappello e la spada , che mette su la sedia ; più una 
borsa di denaro che pone sul tavolo) Ecco il denaro. 

Ruy. (si scuote, e si tira indietro in atto rispettoso) 

Ces. (Che il diavolo mi porti se quella tetra figura 
non ascoltava didietro V uscio. Bah! Infine dei conti 
poi ohe me ne importa ? ) Grazie , Don Sallustio... 
(apre la borsa, la versa sul tavolo, e dispone il danaro 
a gruppi) 

Stu. ( apre con mistero la piccola porta a destra, z 
mostra Don Cesare ad un Alquazilcs, dicendogli pia- 
no ) Vedete quell’ uomo presso quel tavolo che sta 
numerando danaro? Quando esce di qui lo seguirete; 
v’impadronirete di lui senza strepito, senza violenza. 
Lo imbarcherete nella prima galera che fa vela per al- 
tri 'lidi. ‘In mare lo venderete ai corsari d’Àffrica. Alle 
sue domande nessuna risposta, nessuna cura delle sue 
querele. Eccovi Bordine scritto di mia mano, e mille 
piastre per voi. Fate quello che v’ordino. Andate. 
(VAlquazilos e' inchina e parte) 

Ces. Non avvi cosa al mondo più dolce, più grande 
e più gioconda che schierare davanti di sè i proprii 
scudi ! { fa due parti uguali) Metà per uno, fratello... 
Ecco la tua parte, (a Buy) 

Ruy . Corno ? 

Ces. ( dandogli una parte ) 

Sai. ( Che fa costui ! -) 

Ruy. No ; la mia sorte è qui... Qui io resto. 

Ces. Lo vuoi ? E sia. Chi di noi due sia pazzo lo ve- 
dremo. Addio. 

Ruy. La tua mano, (si strìngono la mano, Don Ce- 
sare via, senza vedere Don Sallustio ) 


Digitized by Google 



— u — 


SCENA V. 

I precedenti 

Sai. ( Quale idea 1 ) Ruy Blas. 

Ruy. Monsignore. . . 

Sai. Questa mattina , quando siete veruto qui , era 
ancora aggiornato ? 

Ruy. Non ancora , eccellenza. 

Sai. Eravate voi in mantello? 

Ruy. Sì , monsignore. 

Sai. Nessuno dunque in palazzo vi ha veduto con 
questa livrea? 

Ruy. Nessuno in tutta Madrid. 
r % Sai. Chiudete quella porta, [mostrando laporta in 
fondo ) Sta bene. 

Ruy. ( chiude) È fatto , eccellenza. 

Sai. Ora spogliatevi di quella casacca. 

' o Ruy. ( esitando ) Eccellenza.., 
r Sai. Fatelo. 

Ruy. ( si leva la casacca , e resta con una giacca 
elegante) Eccellenza, aspetto gli ordini vostri. 

Sai. Sedete là. ( gli mostra la tavola) Voi avete, 
parmi , una bella scrittura : mi servirete da segreta- 
rio. Scrivete prima un biglietto galante, {detta, Ruy 
scrive) « Un tremendo pericolo mi sovrasta: soltanto 
« la mia regina... 

Ruy. ( trasalendo , e lasciando cadere la penna ) La 
regina !... 

Sai. La regina del mio cuore. . . Raccogliete la 
la penna. 

Ruy. ( esegue, Aspetto , eccellenza... 

Sai. c Soltanto la mia regina può stornar dal mio 
« capo la bufera, venendo questa sera nella mia casa. 
« La mia vita , la mia ragione , il mio cuore , tutto è 
« per lei ». 
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Ruy. È scritto. 

Sai. Aggiungete: « Entrerete per la porta rimpetto 
« al viale. Sarà notte, nessuno potrà vedervi. Una per- 
ir sona tutta mia vi aprirà ». Sta bene. Ora firmate. 

Ruy. Col vostro nome , eccellenza? 

Sai. No ; scrivete... Cesare. È il mio nome d’avven- 
ture. Basterà il suggello per far riconoscere chi 1’ ha 
scritta. 

Ruy . [piega il foglio , e lo consegna a Don Sallustio) 
Ecco il foglio, monsignore. 

Sai. Buy Blas, stanotte io parto. 

Ruy. [con agitazione ) Devo io seguirvi, eccellenza? 

Sai. No, resterete qui. Ho fatto su voi dei progetti... 
Progetti da amico. Voglio fare per voi qualche cosa ; 
mutare la vostra condizione. 

Ruy. Eccellenza. . . 

Sai. Voi lo meritate. Però debbo guidarvi io nel 
vostro cammino. Converrà dunque obbedirmi. 

Ruy. Sempre ed in tutto. 

Sai. Lo promettete ? 

Ruy. Lo prometto. 

Sai. Ebbene, scrivete. ( Ruy scrive ) « Io, Ruy Blas, 
« staffiere di sua eccellenza il marchese di Finlas, in 
« ogni occasione, segreta o pubblica, mi obbligo a ser- 
« virlo sempre , come un servo il padrone ». Mettete 
il vostro nome e la data. 

Ruy. ( dopo scritto ) È fatto. 

Sai. Date. ( conserva il foglio ) M' avevano da por- 
tare qui una spada... Oh , là su quella sedia. Cinge- 
tela , Ruy Blas. 

Ruu. Cingerla ! Io , monsignore? 

Sai. Cingete la spada , e gettatevi sulle spalle quel 
mantello. 

Ruu. Eccellenza. . . 

Sai. Obbedite. [Ruy esegue) Va bene. . . Ora voi 
siete un cavaliere perfetto. 
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SCENA VI. 

Un Usciere, poi il Marchese del Vaste, indi il Mar- 

ohese di Santa Crooe, poi TUsoiere, in ultimo la 

Regina Maria e detti. 

Use. I gentiluomini di servizio, (via) 

Sai. Il levare della regina. { In buon punto ! ) ( pren* 
de per mano Ruy , e lo conduce all’incontro del Mar- 
chese del Vasto ) Presento al marchese del Vasto mio 
cugino, Don Cesare di Bazan, conte di Garofa. 

Buu. ( Gran Dio! ) 

Sai. ( piano a Ruy ) Secondatemi... Silenzio. 

Vas. Don Cesare, son fortunatissimo... 

Sai. (c. s.) Salutate ! ( Ruy s ’ inchina ) 

Vas. Io fui sempre amico della vostra famiglia. ( a 
Don Sallustio ) Com'è mutato ! Lo avrei appena rico- 
nosciuto ! 

Sai. Infatti dieci anni di assenza... 

Vas. E siete tornato, Don Cesare? 

Sai. Da due giorni, coi galeoni delle Indie. 

Ruy. ( Dove mi trascina egli? 1 ) Signore... 

Sai. Chiamatemi cugino. I Bazan sono tali genti- 
luomini che uno non fa torto all’altro. Il marchese di 
Fìnlas ed il conte di Garofa sono due rami dello 
stesso albero : io sono il frutto dell' uno , voi siete il 
fiore dell’ altro. 

S. Cro. ( che avrà udito ) Voi dite benissimo , Don 
Sallustio. Se egli è vostro cugino, è pure il mio. 

Sai. Sì , perchè abbiamo uno stesso ceppo. Mar- 
chese di Santa Croce, vi presento Don Cesare. 

S. Cro. Quello che abbiamo pianto morto ? 

Sai. Quello! 

S. Cro. Tornato... 

Sai. Dalle Indie. 

5. Cro. (stende la mano a Ruy ) Qua la mano, cugino. 
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Sai Lo riconoscete ? 

S. Cro. Viva il cielo !... Fra mille!... 

Sai • piano al marchese di Santa-Croce) Voi siete 
influente assai nel consiglio. Se fosse vacante un po- 
sto, una carica, presso il re, o... presso la regina... 

S. Oro. Contate pure su me. Don Sallustio. É uno 
della famiglia. 

Use . Viene la regina. ( Il marchese del Vasto , ed il 
marchese di Santa-Croce si mettono in ossequioso at- 
teggiamento. Ruy ansante , fuori di sè , corre sul da- 
vanti della scena) 

Sai ( seguendolo , dirà piano) Che! Vacillate ora ? 
Per Dio ! Ruy Blas , destatevi ! Salite... salite... l’ora 
è vostra ! 

Ruy. Ma io ho una benda sugli occhi ! 

Sai [c. s. ) Che importa, se io ci vedo per voi ? La 
mia casa presso il ponte è vostra. . . Tengo per me le 
chiavi segrete... Coraggio, Ruy Blas... Coraggio, Don 
Cesare !... 

Use. La regina. ( Entrano le guardie. Il marchese 
del Vasto ed il marchese di Santa-Croce si scoprono ) 

Ruy. La regina ! Ah. . . 

Sai ( prende il cappello che Ruy ha lasciato sul ta- 
volino, , e glielo porge ) Qual vertigine vi prende ? Co- 
pritevi, DÌon Cesare. Non siete voi grande di Spagna? 

Ruy. Sia! ( mettendosi il cappello) Ed ora che mi co- 
mandate , signora? (La regina Maria di Nemburgo 
comparisce , seguita dalle sue dame , e traversa la 
scena ) 

Sai ( mostrandola a Ruy , piano ) Piacete a quella 
donna , siate il suo amante I 


FINE DELL’ATTO PRIMO 


Bazar Dramm. 
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ATTO II. 

La Regina di Spagna 


Sala contigua alla camera da letto della Regina. A sinistra una 
piccola porta ; in fondo un finestrone aperto. Gran tavolo, seggiolo- 
ni. Un ritratto in piedi del Re Carlo II. 


SCENA I. 

Maria, Casilda, la Duchessa d’ Albuquerque, 
Don Guritan, Cavalieri, Dame 

(Maria ricama : interrompe il lavoro per parlare con 
Casilda , che le sta al fianco. Dal lato opposto la 
Duchessa d' Albuquerque seduta su un gran seggio- 
lone , e lavora: Don Guritan immobile in fondo) 

» 

Mar. Eppure egli è partito! Ora dovrei essere tran-* 
quilla. Ma quel marchese di Finlas mi spaventa... 
Quell’uomo mi odia. 

Cas. Il desiderio di Vostra Maestà non venne forse 
compito? Non fu egli esiliato? 

Mar. Sì ; ma che importa ? Quel marchese per me 
è il cattivo genio. Egli è partito; ma la sua presenza 
mi affanna. Oh, io non dimenticherò mai, Casilda , il 
giorno in cui egli si presentò l’ultima volta al bacia- 
mano di corte. Le sue labbra non erano come quelle 
degli altri ; il suo bacio, mi sembrò il bacio d’un ser- 
pente... Sentii come un fatai veleno scorrere di vena 
m vena fino al mio cuore! 

Cas. Sogni, fantasmi, regina. 

Mar. Fantasmi? Ed io ho nell’anima cure ben più 
reali! (Oh, bisogna nascondere l’angoscia che mi tor- 
menta!) Dimmi, quei mendicanti che osarono avvici- 
narsi al palazzo ? 
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Cas. (mal fìnestrone, poi torna). Sono ancora là. 

Mar. Getta ad essi la mia borsa. 

Cas. {la getta , poi sorridendo) Oserò io ricordare a 
V. M. un altro mendicante? 

Mar. E quale ? 

Cas. Non getterete voinullaal povero conte d’Onate? 
Nulla, neppure l’elemosina d’una parola il dono di 
un sorriso al vecchio soldato dal cuore innamorato? 

Mar. {piano a Casilda ) Oli, egli mi annoia! 

Cas. (piano a Maria) Ne convengo : ma pure... 

Mar. (a Don Guritan) Buon giorno, conte. 

Gur. (s'avvicina con profonda riverenza, e bacia 
gravemente la mano di Maria , che lo lascia fare. Poi 
torna al suo posto) (S. M. oggi è molto graziosa!) 
(sospira) 

■ Cas. Povero vecchio. Si contenta di così poco !... 

Mar. Taci, ciarliera!.. Lasciami ai miei pensieri... 
Ma no... io non voglio pensare... Casilda, va a cer- 
carmi un libro nella mia stanza... No, fermata.. Non 
ce n’ è che un solo nella mia lingua... lì re è alla 
caccia... Sempre lontano! Qual noia! In sei mesi 
non credo d’ aver passati dodici giorni con lui. 

Cas. (Soltanto un re può vivere così!) 

Mar. ( dopo pausa, s’ alza) Voglio uscire. 

Due. (alzandosi, con una riverenza ) Perchè la re- 
gina di tutte le Spagne possa uscire dal palazzo, con- 
viene che ogni porta sia aperta da uno dei Grandi del 
Regno, che sia ciambellano. Nessuno è di servizio in 
palazzo a quest’ ora. 

Mar. Ma che? Io son dunque prigione? Si vuole 
che soffochi auì dentro, duchessa? 

Due. (freddamente) Io sono cameriera maggiore, e 
adempio ai doveri della mia carica. 

Mar. (Pensare, dunque... Sempre pensare... E di 
lui... No...) Presto ; dadi e carte... Qui tutte le mie 
dame... Giuochiamo. 


Digitized by Google 



— 20 — 

Due. [alle dame) Non vi movete, signore. ( facendo 
una riverenza) Secondo gli antichi statuti di Spagna, 
S. M. la regina non può giocare che con principi , 
sovrani, o con parenti del re. 

Mar . ( impazientita ) Che vengano dunque questi 
parenti !... 

Cas. (Oh, la pedante!) 

Due. La misericordia di Dio non ha concessi pa- 
renti a S. M. il re di Spagna. 

Mar. La colezione, dunque. Casilda, t’invito. 

Due. Quando S. M. il re è assente, S. M. la regina 
non può mangiare che sola ! 

Mar. Anche questo! Oh, qual noia! Questa Corte è 
una tomba in cui m’ hanno rinchiusa ancor viva ! 

Cas. (Povera donna!) 

Mar. Ho bisogno di distrarmi... Lo voglio. Casilda, 
inventa, immagina qualche cosa. 

Cas. ( dopo pausa) L’ ho trovata. Nell’ assenza del 
re , governa la M. V. Se per distrarsi radunasse il 
consiglio di Stato? 

Mar. Quale idea! Sì, per vedermi innanzi otto facce 
tetre di ministri, e per udirli a parlare della Francia, 
delle Fiandre, di Roma, dei loro proprii interessi, che 
chiamano pomposamente gl’ interessi del mio regno. 
Cerca qualche altra cosa, Casilda. 

Cas. Ebbene, se per distrarvi faceste salire qualche 
giovane scudiero? - 

Mar. Casilda! 

Cas. Oh, Maestà, vorrei pur vedere la faccia di un 
giovane io ! Questa corte tanto veneranda mi annoia. 
Ho paura che la vecchiaia mi si attacchi per gli oc- 
chi, e che, guardando sempre dei vecchi, invecchia- 
mo anche noi. 

Mar. Ridi, ridi, fanciulla : verrà un giorno che tu 
pure perderai la gioia. Oh, perchè io non sono ancora 
una fanciulla! Scorrazzando pe’caihpi, cogliendo 
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fiori, intrecciando de’ serti... Ora più nulla; nulla , 
se non che un romito luogo del parco, dove trovo la 
mia sola felicità da che sono regina di Spagna.... 
Tutto è sparito ! ( s'ode suonare una campana) 

Due. È T ora della preghiera. Bisogna lasciare la 
regina alle sue orazioni. 

Mar. Tu pure, Casilda ? 

Cas. É T ordine della cameriera maggiore, {ciano 
tutti) 

SCENA II. 

Maria sola 

Mi lasciano alle mie orazionil Dite piuttosto ai miei 
pensieri. Come fuggirli ora? Dio , quell’impronta di 
sangue sul muro! Egli s’è dunque ferito!... E questo 
brano di merletto che io trovai appeso ai ferri che cir- 
condano la muraglia! ... E perchè avventarsi così? E 
chi è questo giovane che osa lacerarsi le visceri senza 
nulla chiedere? Senza nessuna speranza, e per gettare 
un fiore alla regina di Spagna? La sua lettera mi ab- 
brucia... Lettera, fiore, merletto sono qui, sul mio 
cuore... e qui nel mio cuore è la morte! ( si leva dal 
seno una lettera , che mette sul tavolino ) Dio! Salva- 
mi da questo amore!... E questa lettera... No, non 
voglio più leggerla... Eppure un’ ultima volta... Oh, 
quando l’anima è sitibonda, è d’uopo ch’essa beva a 
larghi sorsi, fosse anche il veleno. { per leggere) 

SCENA III. 

Un Usofere , poi la Duchessa, Casilda, Don Gur- 
nitan, Buy, un Paggio e detta 

Use. Una lettera di S. M. il re. 

Mar. Grazie, Carlo, mio re! Io sono salva! ( Entra 
la Duchessa. Ruy resta nel fondo. È magnificamente 
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vestito: il mantello gli cade sul braccio sinistro , e lo 
nasconde. Un paggio porta su un cuscino una lettera , 
e s'inginocchia) 

Buy. (Quanto è bella! ) . ; . 

, Mar . (Questa lettera è un avviso del cielo!) Date qui, 
presto. Donde viene questa lettera? 

Due. D’ Aranjenz, Maestà, dove il re sta ora cac- 
ciando. ' i 

Mar. Oh, gli sien grazie, dall’anima! Egli ha com- 
preso , egli ha indovinato che nella gioia che mi cir- 
conda avea bisogno d’tma parola d’amore che mi ve- 
nisse da lui. {azione di Ruy ) A me dunque la lettera. 

Due. Che V. M. mi perdoni: 1' etichetta comanda 
che la lettera sia aperta prima, e letta dalla cameriera 
maggiore. È il mio dritto. 

Mar. Ancor questo!... Leggete, duchessa. 

Due. {legge) « Madama, spira un gran vento, ed f h© 

« ucciso sei lupi. Firmato — Carlos ». 

Mar. Dio! 

Gur. Ed è tutto? 

Due . Sì, conte. 

Cos. (Egli ha ucciso sei lupi! Oh, dolce notizia per . 
un cuore appassionato e sofferente! Ha ucciso sei lup$) 
Due. ( presentando la lettera) Se V. M. vuole... 
Mar. No. 

Gas: Ma è proprio tutto? 

Due. Senza dubbio. E che doveva esservi di piW 
S. M. il re, che Dio salvi, è alla caccia : per via egU 
scrive che tempo fa e quanti lupi ha ucciso, (guarda 
la lettera) Scrive... No, perdono, egli detta: 

Mar . ( prendendo la lettera , ed esaminandola ) In- 
fatti non c'è di suo carattere che la firma! (considera 
la lettera , poi con molta sorpresa) { Che! È un’illusione 
lamia?... Non m’inganno..,. L’istessa scrittura...) Chi 
ha recato questo foglio ? 

Due. Un nuovo scudiero cheS.M. invia allaregina. 
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Mar. II suo nome. 

Due. Don Cesare di Bazan, conte di Garofa. 

Mar. Dov’è? 

Due. [mostrando Buy) Là, 

Mar. Sta bene. Voglio parlargli. 

Due. Avvicinatevi, conte. 

Gur. (Quello scudiero!... Lotorrò di mezzo!) 

Buy. [si avvicina pallido , agitato e a passi lenti) 
( Ella mi parla!.,. Dio!.., Quale agitazione!...) 

Mar. Voi venite da Aranjenz? 

Buy. Sì, regina. 

Mar. Il re sta bene ? (Buy s'inchina) Egli ha dettata 
questa lettera per me? 

Buy. Stando a cavallo, egli ha dettata la lettera a,., 
ad uno dei circostanti. 

Mar. Ma a chi?--- (Non oso insistere!) Sta bene: po- 
tete andarvene. (Buy per andare) Ah, vi erano colà 
molti gentiluomini raccolti per la caccia?... (Qual tur- 
bamento mi agita!) 

Buy. Molti, regina. 

Mar. E i loro nomi? 

Buy. L'ignoro. Non fui ad Aranjenz che pochi rae*- 
menti. Ho lasciato Madrid da tre giorni soltanto. 

Mar. ^Da tre giorni! Sono appunto tre giorni che 
sul mio banco non trovo il fiore!) 

Gur. (a Buy) Come scudiero della regina, voi co- 
noscerete il vostro servizio ; vegliare stanotte nell’an- 
ticamera per aprire al re, se egli si degnasse passare 
dalla regina.. 

Ruy. (Aprire al re!) Ma il re è assente,,* 

Gur, E non può forse il re ritornare quando gii 
piace? 

Buy. ( Dio mio! ) 

Gur. ( osservandolo ) Che ha egli mai? • • \ 

Mar. ( che ha sempre guardato Buy) Come impalli-, 
disoel (Buy s’appoggia ad una sedia) 
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Cas. Maestà, quel giovine si sente male! 

Ruy. No... ma è una cosa singolare»... L'aria aper- 
ta... il sole.... la lunghezza del viaggio... (Qual turba- 
mento di gelosia!) ( cade sulla sedia , e lascia vedere la 
mano fasciata ) 

Cas. Gran Dio ! regina , egli è ferito ad una mano! 
Mar. Ferito ! 

Cas. Smarrisce i sensi! Presto una qualche essenza! 
Mar. Fategli respirare quest’odore! ( nel trarre dal 
petto la boccetta , le cade il brano di merletto) 

Ruy. ( vede il merletto) Ah! {guarda Maria) 

Mar. (Era lui!) 

Ruy. (Sul suo cuore!) 

Mar. (Era lui!) 

Cas. {a Ruy) Vostra Grazia si sente meglio ? 

Mar. L’ora è tarda ; rientriamo... Che il conte sia 
ricondotto nei suoi appartamenti, [a Don Guritan) 
Gran Maggiordomo, il servizio dell’anticamera è inu- 
tile per ora. S. M. il] re passa tutta intera la stagione 
alla caccia. Seguiteci. (via:tutti laseguono, meno Ruy. 

Ruy. ( dopo breve musa, raccoglie il brano di mer- 
letto , e lo copre di baci) Era là, sul suo cuore! Dio, ti 
ringrazio!... Non mi rendere pazzo! ( nasconde il 
merletto) 

SCENA IV. 

Don Guritan e detto, poi Cagllda 

Gur. (senza parlare, trae dal fodero per metà la sua 
spada, e la misura con l'occhio con quella di Ruy: po- 
scia la rimette nel fodero) Ne porterò due di eguale 
lunghezza. 

Ruy. Signore, che significa ciò? 

Gur. Nel !65Ó io era perdutamente innammorato. 
Abitava allora ad Alicante. Un giovane cavaliere, che 
dicevano bello come l’amore, guardava troppo davvi- 
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cino la mia bella. Egli si chiamava Vasquez... Io l’ho 
ucciso. 

Ruy. Signore.... 

Gur. Nell’anno 1663, Gii, conte d’Iscola, inviò a 
un’altra mia bella un biglietto d’amore. Io ho ucciso 
Gii conte discola. ' 

Ruy. Che m’importa di tutto ciò? 

Gur. Più tardi, verso l’anno 1680, mi credetti in- 
gannato da un’altra miaamante per Don Tirso Gamo- 
nal, elegante giovane , e splendido cavaliere. Io ho 
ucciso Don Tirso Garaonal. 

Ruy. Ma infine, che vuol dir questo ? 

Gur. Vuoi dire, conte, che il sole si leva a quest’ora 
domani; vuol dire che havvi un luogo deserto e fuor 
di strada dietro la cappella del palazzo, comodissimo 
a due uomini di coraggio; vuol dire che se voi vi chia- 
mate Don Cesare di Bazan, conte di Garofa, io mi 
chiamo Don GasparoGuritanGuevarra,Conted’Onate, 
Marchese di Palventanos, Barone di Utelan, signore. 

Ruy. Sta bene: io ci sarò. 

Cas. ( che avrà udito) (Un duello! Avvertiamone la 
regina), [via) 

Gur. Uno di noi, conte, è di troppo in questo pa- 
lazzo. Io sono Maggiordomo della regina , voi siete 
suo scudiere: i dritti sono eguali fra noi. La partita 
non è però uguale. Io ho il dritto del più vecchio, 
voi quello del più giovane Io ho la gotta, voi sa- 

pete a tempo svenire; perciò mi fate paura, e bisogna 
che io vi uccida. 

Ruy. Ebbene, tentatelo. 

Gur. Conte di Garofa, domapi all’alba al sito indi- 
cato, noi ci ammazzeremo con daga e spada, da veri 
gentiluomini come siamo. 

Ruy. Non una parola di tutto ciò. {gli stringe la 
mano, evia) , 

Gur. E la sua mano non tremava! ... Essere sicuro 
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di morire, e comportarsi così! Ah, è certo un valente 
cavaliere! ($* apre la porta a sinistra) Aprono quella 
porta!... 

SCENA V. 

Maria e detto 

Mar. {con una cassetta fra le mani) Veniva in eerca 
di voi . 

Gur. A che debbo tanta felicità? » 

Mar. Oh, ad un nulla, conte; o almeno a ben poca 
cosa. Poco fa, fra molti discorsi Casilda. .. Voi già sa- 
pete che le donne son pazze, Casilda sosteneva die 
voi fareste per me tutto quel che vorrei. 

Gur. E Casilda avea ragione. 

Mar. Guardate! Ed io sosteneva di no. 

Gur. V. M. aveva torto. 

Mar. Casilda sosteneva che voi dareste per me la 
vostra anima, il vostro sangue. 

Gur. Casilda avea ragione. 

Mar. Ed io sosteneva di no. 

Gur. V. M. aveva torto. Io son pronto a tutto per lèi! 

Mar, A tutto? 

Gur. A tutto. 

Mar. Or bene, vediamo. Giurate che per compia- 
cermi voi farete all’istante ciò che io vi dico. 

Gur. Lo giuro. Comandate. 

Mar. Partirete all’istante da Madrid, per portare 
questa cassetta a mio padre, l’Elettore di Nemburgo. 

Gur. A Nemburgo!? 

Mar. A Nemburgo! 

Gur. Seicento leghe! 

Mar. Cinquecento cinquanta! 

Gur. E quando dovrei partire? 

Mar. All'istante. 

Gur. Domani almeno. (M’han preso al laccio!) Ma, 
Maestà... 
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Mar. Partite... 

Gur. Maestà... 

Mar. Ho la vostra parola... 

Gur. Un affare... 

Mar. Che importa? 

Gur. Per cosa sì lieve ! 

Mar. Partite! 

Gur. Un sol giorno. 

Mar. Non un minuto. 

Gur. Perchè... 

Mar. Obbedite!... 

Gur. Se... 

Mar. Esitate ? Casìlda aveva torto ; voi avete men- 
tito ! 

Gur. Obbedirò, 

Mar. Una carrozza vi attende al primo cortile. 

Gur. ( scrive, poi suona; entra un Paggio ) Paggio, 
questa lettera all’instante a Don Cesare di Bazan. 
( Paggio via ) ( Bisogna differire questo duello : ma 
ritornerò!) Parto, Maestà. ..(le bacia la mano, e via) 
Mar. Ah , non lo ucciderà più ! ( via ) 


\ 

FINE DELI.’ ATTO SECONDO 
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ATTO III 

Ruy Bla» 


Sala del Governo nel palazzo reale di Madrid. In fondo una gra n 
porta elevata su quattro gradini. A sinistra porta segreta nascosta dall» 
tapezzeria. Nell'altro angolo una finestra aperta : a dritta una tavola. 
Sgabelli per cinque persone. Al lato della tavola un gran seggiolone 
coperto d’oro e di broccato. Stemmi di Spagna. 

SCENA I. 

i » 

II Marohese del Vasto , il Marohese del Prlego 
e il Conte di Camporeale. 

Pri. Credetelo , signori ; quest’ improvvisa fortuna 
nasconde qualche mistero. 

Fas. Insignito del Toson d’Oro, segretario generale, 
ministro, Duca d’Almeda... 

Pri. In sei mesi!... 

Cam. E dove si fermerà dunque, costui. 

Few. Signori, quest'uomo diventerà nostro padrone. 

Pri. Vivaddio ! Se non gli mancherà il tempo per 
diventarlo ! 

Cam. Perchè negarlo ? La regina regna su noi. 

Vas. E Don Cesare sulla regina. 

Cam. Più basso , signori. Io ho indovinato questo 
pianeta , e da sei mesi , infaticabile astronomo, ne vo 
seguendo il corso e i moti. 

Pri. In questo caso , conte di Camporeale , voi ne 
sapete qualche cosa più di noi. 

Cam. Ben poco , atfè mia. Quest’ uomo vive ravvi- 
luppato in tenebre così dense. . . 

Pri. Tutti però sanno chi fosse. Un pazzo , uno 
sventato , che subiva l’influenza d’ogni capriccio che 
mutava d'amanti come di cavalli, e cne infine, ridotto 
senza un feudo, fuggiva non si sa dove i suoi creditori. 

Vas. Cugino però di Don Sallustio. 
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Cam. Ed è a parer mio la mano di questi che ci 
regge ancora. Soltanto questa mano ha mutato il 
guanto. Ecco tutto. 

Pri. Non credo. Don Sallustio era da molto tempo 
abituato a certi usi... 

Cam. Che il suo giovane cugino osa chiamare abusi, 
e vorrebbe togliere. 

Few. Attaccando così i nostri dritti. 

Pri. Che noi conserveremo ad ogni costo, signori. 

Cam ■ Converrà togliere a questo stordito la mania 
di riformatore che lo agita. 

Pri. Ciò che fu ieri deve essere oggi o domani, e lo 
sarà ! 

Vas. I nostri interessi lo esigono. 

Cam. Orsù, la nostra è una strana imprudenza. Non 
si tengono ad alta voce tali discorsi. Signori, occupia- 
moci dei pubblici affari. 

Pri. Sia. La sessione è aperta. ( seggono ) 

Vas. Il consiglio non è completo : mancano due 
ministri. 

Cam. Chi sono ? Don Cesare di Bazan ? Meglio ! Il 
marchese d’Ubilla ? Peggio per lui ! 

Pri. La maggioranza è presente , e la maggioranza 
decide... Gentiluomini, Consiglieri di Spagna, il pub- 
blico bene esige che sieno regolati i nostri dritti , e 
giustamente divise le nostre parti. La rendita pubblica 
è assai male distribuita fra i. ministri cui si compete. 

Vas. La divisione che sussiste, forma da molti anni 
la felicità del popolo spagnuolo , e questa divisione 
deve restare. 

Pri. Contro questa io reclamo. In questo ingiusto 
partaggio gli uni han preso quasi nulla, gli altri han- 
no troppo. 

Cam. E vi potete voi lamentare, marchese del Priego? 

Pri. Il conte di Camporeale ha da sua parte P im- 
posta del cinque per cento sull’oro e sull’ambra : Pim- 
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posta pel dritto di caccia nelle foreste reali , il dritto 
sulla neve e sull’arsenico ! ( entra Ruy, ed ascolta) 

Cam. E voi avete l’ imposta sulla tratta de’ negri , 
marchese del Priego. 

Vas. Infine , il più povero del consiglio sono io ! Io 
non ho nulla . . . Date a me pure qualche cosa. 

Pri. Sentite ! Egli è il povero ! E non v*è chi abbia 
utili più netti dei suoi ! Meno l’India, egli ha per sèi 
dazii delle isole dei due Mari. Tiene fra le unghie d’u- 
na zampa Mayorca, s’afferra con l’altra al picco di Te- 
neriffa ! Per Dio ! È un bel tratto di vela ! 

SCENA II. 

r 

Ruy, poi un Usoiere, indi un Paggio e detti 

Ruy. Buon appetito , signori ! 

Pri. ( Egli era là !) 

Ruyi Ministri integerrimi, consiglieri virtuosi!.. È 
questo il vostro modo di servire ? Servi che rubate là 
casa ! Vergogna ! E poi giusto nell' ora, nella triste 
ora in cui piange la Spagna agonizzante ! Non avete 
qui dunque altro interesse fuori quello di empirvi le 
tasche , e fuggirvene dopo ?... Siete svergognati in- 
nanzi al vostro paese che ruina , ladri , che venite a 
rubarlo nel sepolcro f . . . 

Cam. Duca , pesate le vostre parole ! 

Ruy. Io peso le opere vostre, e ve ne chiedo conto, 
Signori. 

Vas. Con qual dritto ? 

Ruy. Col dritto dell’ uomo onesto sopra il padrone, 
col dritto del buon cittadino sugli assassini del pro- 
prio paese ... E poiché vi abbisogna una pergamena , 
poiché non riconoscete altri dritti, fuori quelli firmati 
dalla mano del re; (getta una pergamena sul tavolo) 
a voi ! j . . Come Presidente dei consiglio , e come vo- 
stro giudice, viascolto. Scolpatevi. 
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Vas. E di che ci accusano dunque? 

Ruy. Di essere uomini senza pudore; e, se avete il 
coraggio di contemplarlo, io vi traecerò il quadro 
dell’opera vostra. La Spagna e la sua virtù, la Spa- 
gna e la sua grandezza, tutto va in fumo! Da Filip- 
po IV a noi abbiamo perduto il Portogallo ed il Bra- 
sile senza combattere; Brisack nell’Albazia, Heinfort 
nel Lussemburgo, e tutta la contea fino all' ultimo 
borgo. Guardate. . .Da Ponente ad Oriente 1' Europa 
vi odia, e vi contempla ridendo, come se il vostro re 
non fosse più che un fantoccio! L'Inghilterra e 1’ 0- 
landa tengono questo regno diviso: Roma c’inganna: 
siamo costretti a rischiare una mezza armata in Pie- 
monte, quantunque paese amico. La Savoja ed il Suo' 
Duca sono pieni di precipizii. La Francia aspetta il 
momento opportuno per impadronirsi di noi ; l’ Au- 
stria ci tien l’occhio addosso. L’Infante Bavaro è vi- 
cino a morte, voi lo sapete. Dei vostri Viceré, Medi- 
na, pazzo d’amore, empì Napoli di scandali. Valde- 
mont vendè Milano; Lagunez perdè le Fiandre. .. Come 
apporvi riparo? Lo stato è indigente, spossato di 
truppe e di danaro. In venti anni, per voi, pe’ vostri 
libertinaggi, il popolo miserabile, che vuoisi aggra- 
vare di più, ha sudato quattrocento milioni d’oro ! E 
volete, miei padroni.:. Arrossisco per voi! Una metà 
di Madrid saccheggia l’altra metà. I giudici venduti, 
il soldato senza paga.. .Antichi vincitori del mondo, 
Spagnuoli quali siamo, che armata ci resta? Appena 
seimila uomini che vanno scalzi ! ... Un ladro fa là 
guerra al re di Spagna nella propria casa ! I villani 
che stanno alla campagna , insultano, quando passa, 
alla carrozza del re; ed egli, il nostro signore, pie- 
no di lutto e di spavento, solo nelU Escuriale, pas-®- 
seggia su i morti che vi hanno sepoltura , e pie- 
ga là fronte pensierosa sull'impero che crolla!... 
Ecco... pur troppo!... l’Europa preme col piede questo 
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paese, che fu porpora, e non è più che un cencio. Lo 
stato ruina in questo secolo infame, e voi disputate a 
chi dovrà ghermirne gli avanzi. Vergogna! Vergogna! 

Cam. (scrive e fa firmare al marchese del Priego) 
Per me ed il marchese del Priego la nostra dimissione. 

Ruy. Sta bene. Marchese del Priego, vi ritirerete in 
Andalusia. Voi , conte di Camporeale in Castiglia , 
nelle vostre terre. Che l’alba di domani vi trovi par- 
titi. Che ciascuno si ritiri, [tutti viano. Entra l'usciere) 

Use. Monsignore, l’ambasciatore di Francia. 

Ruy. Ah, d’Àrcourt?... Non posso ora riceverlo. 

Use. E S. E. il Nunzio Imperiale. 

Buy. A quest’ ora è impossibile. Il mio paggio. 
(Usciere via. Entra il Paggio) Non sono visibile per 
alcuno. 

Pag. Il conte Don Guritan ritorna da Nemburgo. 

Ruy. Additagli la casa del subborgo. Venga là do- 
mani, se vuole. Va. ( Paggio via) La mia opera co- 
mincia da oggi, (passeggia pensieroso, s' alza la ta- 
pezzeria a sinistra e ne esce Maria) 

SCENA III. 

Maria e detto 

Mar. Oh, grazie, Don Cesare ! 

Ruy. Dio! 

Mar. Avete fatto bene a parlar loro così! Io non 
posso resistere. Duca, bisogna ohe io stringa quella 
mano così fiera e leale! (gli stringe con forza la mano) 

Ruy. Voi eravate là, regina? 

Mar. Sì, duca... Ascoltava tutto. Ero là in quel 
gabinetto segreto. 

Ruy. In quel gabinetto ? Io noi conosco. 

Mar. E nessuno lo conosce. È un nascondiglio oscuro 
che Filippo III fece scavare nella muraglia. Là, il pa- 
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drone ascoltava invisibile come un’ombra ; là io vidi 
sovente Carlo II, cupo e sdegnoso assistere ai consigli 
dove si vendeva il suo stato, dove si sagrificava il suo 
nome ! 

Ruy. E che diceva egli? 

Mar. Nulla. 

• Ruy. E che faceva egli ? 

Mar. Andava a caccia. Oh, ma voi. Don Cesare, co- 
me li avete fulminati con l’ ira vostra ! Sento ancora 
qui nell’ animo il vostro accento di minaccia. Essi 
tutti prostrati , là , nella polvere , voi solo in piedi , 
sdegnoso , superbo. . . La vostra voce parlava come 
dovrebbe parlare un re. Voi eravate come un Dio , 
terribile e grande I 

Ruy. Perchè.,, perchè v’ amo , regina ! (s* inginoc- 
chia ) 

Mar , Don Cesare ! 

Ruy. Perchè v’amo; perchè per salvar voi sola, sa- 
prei salvare il mondo, Io sono un miserabile che v’a~ 
mo d' amore. . . Io penso a voi come il cieco alla lu- 
ce!... Ah , signora, sono senza numero i dolori a cui 
si abbandona quest’ anima. , . Voi mi spaventate , mi 
abbagliate come la presenza d’un angelo ! 

Mar. Cesare.,. ( rimettendosi ) Don Cesare, che dite ; 
voi ? 

Ruy. Oh, lasciatemi parlare,.. Per sei interminabili 
mesi ho soffocata nell’ anima questa fiamma ; per sei 
mesi vi ho sfuggita : ho per sei mesi patito quanto si 
può patire quaggiù. . . Io vi amo. . , ed oso dirlo a V. 
M. Il mio è un tremendo delitto, lo so : giudicatemi ! 

Mar. ( con agitazione ) Parla. , . parlami ancora,,. 
Ho bisogno dei tuoi sguardi, ho bisogno della tua vo- 
ce... Era io che soffriva , Don Cesare ! ... Cento volte 
e cento, da che i tuoi sguardi mi sfuggono.,. Ma no... 
non debbo dirti così presto... Oh,son pure infelice.,. 
Ho paura di me,,. 

Bazar Dramm. 3 
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Ruy, Grazie, grazie , signora.», voi m’ inebbriate di 
gioia ! 

Mar. Io ti dirò tutto; è un delitto questo ; lo sia ! 
Quando il silenzio del cuore si rompe ; chi può fre- 
nare la voce ? Tu fuggivi la regina , e la regina an- 
dava in cerca di te. La regina era là ogni giorno in 
quel nascondiglio, ammirando la tua mente, che vuo- 
le, giudica e può. Sì, tu mi sembri qui il vero re , il 
vero signore. Io ti ho fatto grande. Dove Iddio dovea 
pórti, una donna ti ha posto : altra volta davi un fiore 
alla donna, oggi hai dato un impero alla regina : un 
giorno buono ; oggi grande. . . Posso io non amarti , 
Don Cesare ? 

Ruy, Maria.... 

Mar . Oh, se ciò è colpa, perchè dunque, mio Dio, 
mi hai chiuso qui in questa tomba dorata... senza 
speranza, senza luce, senza amore, sempre sola, di- 
menticata, umiliata?.. Schiava, con la corona sulla 
fronte, con ogni desiderio, con ogni bisogno incom- 
preso.... Duca, è Dio che t'invia! Salva lo stato che 
vacilla, ama la donna che soffre! 

Ruy . Maria!.., 

Mar . Don Cesare, io ti do l’anima mia. Regina per 
tutti, per te non sono che una donna... Oh! Cesare, 
la tua mente è sublime!.., Va altero, perchè il genio 
è la tua corona! (lo bacia in fronte, e via) 

SCENA IV. 

Buy solo 

Questa è la prima ora della mia vita! Davanti a me 
s’apre un mondo di luce!,.. Dio... La regina mi ama... 
Ed è vero? E sono io questo? Io , più che il re , per- 
chè la regina mi ama!... Ah, tutto ciò mi abbaglia, 
mi affascina... Felice, potente, conia Spagna ai miei 
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piedi, col suo cuore per me... chi può farmi più 
grande? ( Don Sallustio avviluppato in un mantello, 
entra) 

SCENA V. 

Don Sallustio e detto 

Sai Buon giorno, Ruy Blas. 

Ruy. (Gran Dio! Il marchese!) 

Sai Scommetto che m’avevate dimenticato ! 

Ruy . Infatti, la venuta di V. S. era difficile a pre- 
vedersi... 

Sali. Ebbene, come vanno gli affari? (si toglie il 
mantello, e si mostra in livrea) 

Ruy. Quella livrea... . 

Sai . Che volete ? Bisognava pure entrare nel pa- 
lazzo , ed oggi con questo abito si entra dapertutto. 
Ho dunque vestito la vostra livrea, e la trovo anche 
di buon gusto, Ruy Blas. 

Ruy . E credete che basti a nascondervi? Io ho 
paura per voi... 

Sai Paura! La parola ò per lo meno ridicola ! 

Ruy . Ma voi.-, esiliato... 

Sai. Può darsi. 

Ruy . Se foste riconosciuto... 

Sai. Baie ! I corteggiani sono troppo felici del fa- 
vore che godono per rammentarsi d’un viso caduto 
in disgrazia! E poi nelle Spagne non si usa guardar 
nemmeno di profilo uno staffiere, (marcato) 

Ruy . (Che vuol dire egli?) 

Sai . (sedendo) A proposito , che abbiamo di nuovo 
in Madrid? È poi vero che voi, ardente di romanzesco 
zelo pei begli occhi della cassa pubblica, abbiate 
cacciato in esilio quel caro del Priego ; un grande 
di Spagna? 

Ruy. E vero, signor marchese. 


Digitized by Googl 



— 36 — 

Sai. Ma egli è vostro parente. Lo aveste per av- 
ventura dimenticato?.», Don Cesare di Bazan, dia- 
volo! Studiate un po’ meglio i vostri blasoni... Que- 
sti tratti non si usano fra parenti, mio caro. Avreste 
dovuto aprir gli occhi per voi, e chiuderli per gli 
altri. Ognuno persè. 

Ruy . So che per taluni lo spogliare il proprio paese 
è frutto di grande ingegno, massime quando si cela 
un furto così vile ed imperdonabile sotto le pieghe 
di un nobile mantello. 

Sai. Non vi riscaldate , Ruy Blas. È inutile tanto 
rumore per qualche milione più o meno divorato! I 
gran signori , mio caro, non sono già degli staffieri 
Noi vediamo le cose più in largo. Bella figura quella 
d” un riformatore dei cosiddetti abusi, sempre gonfio 
di orgoglio, e pieno di collera! 

Ruy. Ma, Monsignore,.. 

Sai. (freddò) L’aria mi sembra un po’ fredda. Fa- 
temi il piacere, Ruy Blas, chiudete quella finestra. 

Ruy. (impallidisce, esita) 11 preservare la salute del 
suo simile, è atto umanitario. ( chiude la finestra, 

Sai. (Insolente!) 

Ruy ( sedendo ) Al mio sguardo il marchese del 
Priego ebbe il torto gravissimo di rapinare le sostan- 
ze della sua patria. Oggi la Spagna è priva d'ogni ri- 
sorsa, nel momento appunto in cui ha bisogno di 
mettere in piedi un’armata. Il principe di Baviera, 
l’erede presuntivo della corona, può star poco a mo- 
rire. Se l’Arciduca vuol sostenere con le armi il suo 
dritto, la guerra è inevitabile, e sarà guerra per noi 
di salvezza o di perdizione. Io farò che la Spagna ra- 
duni un esercito, e come se già fosse in piedi, ho 
fatto dire all’ imperatore d’Austria che io gli terrò 
fronte. 

Sai. Voi ! ( lasciando cadere il fazzoletto) Scusate , 
Ruy Blas, raccoglietemi quel fazzoletto. 
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Ruy. (' impallidisce , esita , trema ) Quando fra due 
persone educate, cade ad una d’esse un oggetto, il 
raccoglierlo non è per l’altra atto servile; ma cortése. 
{raccoglie il fazzoletto , e lo porge a Don Sallustio J 
SaL Siete strano davvero, Ruy Blas. Per richiamarvi 
a voi stesso, bisognerà che ci occupiamo un poco dei 
nostri affari. Di grazia, in quali condizioni rimanem- 
mo ? Mi pare che ci separammo , quando togliendovi 
di dosso quella livrea , vi gettai sulle spalle un man- 
tello di conte , e vi ribattezzai con un nome che non 
era il vostro,., 

Ruy t Monsignore,.. 

Sai* Eccomi ritornato, ed eccovi al rendiconto. Co- 
minciate dunque dal tornare ad obbedirmi. Domani 
m’ aspetterete tutta la mattina nella casa che vi ho 
donata, In essa vi è un muto che io raccolsi come 
servo. Licenziate gli altri domestici, e ritenete quello 
solamente : basterà per servirvi. Abbiate però pronta 
nel giardino una carrozza con cavalli attaccati : di- 
sponetevi insomma ad un lungo viaggio. Avrete quel 
denaro che vi potrà abbisognare, 

Ruy . Signore ; le vostre parole vorrebbero richia- 
marmi ai miei antecedenti. Ebbene, ascoltatemi. Io vi 
conosco troppo , ed abbastanza debbo temere sullo 
scopo de’ vostri progetti. Non pertanto io vi obbedirò, 
Monsignore ; perchè mi giuriate che la regina non 
correrà nessun pericolo, 

Sai Di che vi mischiate voi ; se vi piace?.,. 

Ruy . Ah , voi siete un uomo terribile I In tutto ciò 
vi è un atroce segreto, ed io non debbo, nè posso per- 
mettere una spaventevole vendetta !... Pietà di me , o 
signore,,, Voi lo ignorate... ma non è più tempo di te- 
nerlo celato... Io amo la regina!... 

Sai Ma sì che lo sapeva, per Dio! E che me né im- 
porta ! 

Ruy . (Infame ! Io dunque sono stato il mezzo della 
sua vendetta ! ) 
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SaL Ma quali voli aveva preso il vostro cervello ? 
Il vostro padrone vi maschera , e vi smaschera a sua 
talento. . . Io vi ho fatto rappresentare la parte d’un 
gran signore ; ma per pochi mesi. Infm dei conti poi 
siete sempre il mio staffiere. Voi corteggiate la regina 
per ordine mio , come se foste montato dietro la mia 
carrozza... Ecco tutto. 

Ruyi Non è già tutto. Bisogna che voi confessiate 
le ragioni che vi hanno spinto a presceglier me piut- 
tosto che un altro per compiere un infernale divisa— 
mento. 

SaL Oh bella ! Mi appartenete, vi ho creduto capa- 
ce, vi ho adoprato. Infatti , avete dell’ ingegno... 

Ruy t Ma sapete voi che l’ingegno eleva l’uomo dalla 
bassa condizione in cui lo fa nascere il caso ? La forza 
dell’ ingegno , che un giorno dominerà il mondo , in 
antagonismo della forza brutale , non ha bisogno dei 
blasoni per farsi strada , e per imperare sulla sedi- 
cente nobiltà del sangue. Un esempio precursore di 
questa verità lo vedete in me , Monsignore. La mano 
plebea destinata un giorno ad aprire lo sportello della 
vostra carrozza , oggi firma l’esilio dei traditori della 
patria , ed in questo momento potrebbe con un sol 
cenno disfarsi della vostra stessa. persona. 

SaL Che avete detto, di grazia? Ruv Blas,non siete 
già pazzo ? 

Ruy t Colui che salva il re e la Spagna non è paz- 
zo... Da quest’ uomo che voi pretendete invano umi- 
liare , da quest’uomo, rammentatelo , dipende la vo- 
stra salvezza. 

SaL Faterai dunque arrestare. Sarà il miglior mo- 
mento per dire alla Spagna che il suo primo ministro 
è il mio staffiere. 

Ruy . Ma questo staffiere denunzierà il vostro tradi- 
mento. 

S al. Ed io gli amori della regina col mio servo. 
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Ruy. Oh , orribile accusa ! No , io non fui il vostro 
emissario. . . Io non ho obbedito che ai moti del mio 
cuore! ... 

Sai. Si vede che siete un ragazzo ! Richiamate alla 
memoria una dichiarazione scritta di vostro pugno, e 
da voi firmata 

Ruy. Gran Dio ! 

Sai. Se tu non m’obbedisci , se ti sfugge una parola, 
un gesto , uno sguardo che possa lasciare indovinare 
ciò che è passato fra noi, la donna per cui temi tanto 
sarà pubblicamente infamata e perduta ! 

Ruu. Oh , no... Grazie per lei. 

SaL Questa donna leggerà una carta dove tu stesso 
scrivesti: « Io, Ruy Blas, staffiere di S. E. il marchese 
« di Firdas , in ogni occasione segreta o pubblica, 
« mi obbligo a servirlo sempre come un servo al pa- 
« drone... » 

Ruy. Basta... basta... Obbedirò. 

Sai. M’ attenderai domani ? 

Ruy. Sì... 

Sai. Orbene, Ruy Blas, schiudete quell’uscio al vo- 
stro padrone ! 

Ruy. {barcollando apre la porta : Don Sallustio via 


FINE DELL’ATTO TERZO 
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ATTO IV. 

Don Cesare 


Un gabinetto, con arredi di stile antico. In fondo porta a due bat- 
tenti: un cammino; dal lato opposto una porta nel muro, a dritta una 

f torta segreta : una finestra alta e guarnita d’ inferriate. Armadio da 
aroro ; altro armadio con guardaroba. Specchio, seggioloni. 

SCENA I. 

Buy (che passeggia agitato ) ed il Faggio (nel fondo) 
indi il Moro 

Ruy . Salvarla,., ad ogni costo salvarla.*. Ella, in- 
nanzi tutto I Che fare, mio Dio? Come rompere que- 
sta trama che io sento ordita, e che non so ancora 
ove sia? Come indovinare ciò che quell’uomo tre- 
mendo ha potuto cospirare nell’ ombra ? Non v’è che 
un mezzo... impedirle di uscir dal palazzo, impedirle 
di venir qui, perchè qui senza dubbio è l’insidia. Farla 
prevenire... e da chi?.. Don Guritan! Si, egli è un 
uomo leale, egli l’ama e la salverà.. Paggio, all'i- 
stante corri da Don Guritan , e digli a mio nome che 
senza ritardo voli dalla regina , che per me, per lei, 
la scongiuri di non uscire dal palazzo, qualunque 
cosa si dica, qualunque cosa si faccia, qualunque 
cosa succeda almeno per tre giorni. ( Paggio fa per 
andare) Ah I Ch’egli consegni queste due parole alla 
regina ; e stia all’ erta, (scrive) « Credete a Don Gu- 
« ritan, fate ciò che egli vi consiglierà » — In quanto 
al duello, digli che io ebbi torto, che gli chiedo scu- 
sa, e che porti subito la mia preghiera alla regina , 
poiché ella è in gran pericolo. Va, corri, non obbliar 
nulla. (Paggio via ) Ed io? Resterò qui? Aspetterò qui 
Don Sallustio? E perchè?.. Se non mi trova per i 
suoi progetti, sarà un giorno perduto. Usciamo. { suo - 
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na, Entra un moro) Forse tra breve un uomo verrà 
qui per un ingresso a lui riserbato ; lo vedrete agire 
come padrone qui, lasciate fare» E se altri venisse*.* 
(dopo esitanza) lasciali entrare, (il moro via) Ora an- 
diamo! (pia) 

SCENA II. 

(Si sente nel cammino un gran rumore. Da esso si vede di- 
scendere Don Cesare avviluppato in un mantello nero 
lacero. Egli cade) 

Don Cesare solo 

(con espressione lieta ed inquieta ) Non ci mancava 
altro... Son io. (s' alza , fregandosi la gamba : e s ’ i- 
noltra nella stanza facendo riverenze) Perdonino, 
signori, non badate a me... Nessuno ! Eppure avrei 
giurato di udire dal tetto un rumore di voci... Nes- 
suno! Tanto meglio. La solitudine è buona per me- 
ditare... Auf! Quanti avvenimenti! Ricapitoliamo un 
po' le nostre idee. Prima quegli alqua^des che mi 
avevano preso fra i loro unghioni ; poi quell’ assurdo 
imbarco... i corsari... poi quella grande città dove 
non mi hanno consegnato altro che bastonate! E le 
tentazioni fatte al mio pudore da quella brutta e 
gialla sultana.,, e la mia fuga da quel nascondiglio di 
schiavi.., e i miei viaggi, e finalmente il mio ritorno 
in Ispagna... Bel ritorno! Davvero!., Il giorno che 
arrivo, chi incontro?.. Gli stessi alquaziles che mi 
fecero la festa prima!.. Brutto romanzo! Io scappo, 
ed essi dietro ; salto un muro, ed essi dietro. Iunne 
vedo una casa fuor di mano ; e dalla rimessa al tetto 
non fo che un salto.Mi caccio nella cappa di un cam- 
mino, e son quìL.Per Dio! Cugino Sallustio, parente 
dannato, 1’ abbiam da veder bella con voi! Io verrò 
a trovarvi col mio vero nome, Don Cesare di Bazan, 
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Conte di Garofa, traendorai dietro un esercito di cial- 
troni miei amici, che puzzano di forca a due leghe... 
Vi gitterò in carne ed ossa a satollare la fame dei 
miei creditori, figli, eredi e successori! f guardando 
attorno) Esaminiamo intanto la località. ( apre V ar- 
madio , e vi trova il mantello che Don Sallustio ha da- 
to a Ruy al i° atto ) Questo mantello è più decente 
del mio. {se lo getta sulle spalle , e mette il suo nell'ar- 
madio) Il cambio è fatto, [conserva anche il cappello , 
poi passeggia per la stanza) Casa misteriosa! Casa da 
tregenda! Porte chiuse, finestre sbarrate... ,Una vera 
prigione! Grazioso soggiorno ove si entra dall’alto 
come il vino entra nelle bottiglie! Che cosa buona è 
il buon vino!... Ma... {entra nella porta a destra, poi 
torna, facendo attidi meraviglia) Meraviglia delle me- 
raviglie!... Un andito cieco da dove non si va più in- 
nanzi! In che diavolo di casa sono io venuto?... In 
fin dei conti poi, sonò riuscito a fuggire dagli alqua- 
ziles, e non m’ importa del resto. Ma qui m’ annoio 
orribilmente! {vede il piccolo armadio) Questo qui 
m’ha tutta l’aria d’una biblioteca... Vediamo, {apre) 
Una bibblioteca ammirabile! Sei fiaschi di vino! Il 
vino è sciolto!... Un pasticcio!... Ed io che aveva dei 
pregiudizii su questa casa! Oh, umana ingiustizia! 
Mangiamo e beviamo... {siede) E se sopragiungesse 
il padrone?.. Lo invito a cena con me! In fin dei conti 
poi che cosa domando io? L’ospitalità di questo degno 
mortale! Peccato che non ci sia anche un poco di da- 
naro... Viene qualcuno. Faccia franca, il pericolo è 
estremo, {s'avviluppa nel suo mantello fino agli occhi 
Entra uno staffiere con sacchetto pesante) 

SCENA II. 

Uno Staffiere e detto 

Ces. Chi venite a cercar qui, galantuomo? 

Sta. Don Cesare di Bazan. 
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Ces. Don Cesare!?... Sono io!... (La è strana dav- 
vero!) 

Sta. Voi siete S. E. Don Cesare di Bazan ? 

Ces. Per Dio! Ho ben quest’onore! Cesare, il vero 
Cesare, il solo Cesare: il conte di Garofa. 

Sta. (ponendo il sacchetto sul seggiolone) Che Vo- 
stra Eccellenza si degni allora esaminare se c’è qui 
il suo conto. 

Ces. (sbalordito) (Danaro! Oh, .ciò passa ogni limi- 
te!) Caro amico.,. 

Sta. Che V. E. si degni esaminare se è la somma 
che Ella aspettava. 

Ces. (gravemente) Sta bene: ho capito... (Il diavolo 
mi porti se ho capito un corno! Orsù, non intorbidia- 
mo quest’ammirabile istoria, (guarda il danaro) La 
mercanzia giunge in buon punto!) Mettete il danaro 
su quella tavola. 

Sta. Obbedisco. ( esegue ) 

Ces. Chi lo manda? 

Sta. V. E. lo sa. 

Ces. Senza dubbio... Ma non avete nulla da aggiun- 
gere? 

Sta. Questo danaro viene da chi sapete , e per 
quello che conoscete. 

Ces. (soddisfatto) Oh!... 

Sta. Noi dobbiamo, V. E. ed io andar circospetti... 
Zitto... 

Ces. Zitto!... Questo danaro mi viene... 

Sta. Da chi voi sapete... 

Ces . Per quellocheso!... So... È perfettamente chia- 
ro... Ho capito tutto; mi basta, (apre il sacchetto, ne 
toglie il danaro, lo pone sulla tavola, indi se ne riem- 
pie le saccocce) 

Sta. Attendo gli ordini dell’Eccellenza Vostra. 

Ces. Per cjhe fare ? 

Sta. Per eseguire ciò che non so , e che voi sape- 
te... Gravi interessi. 
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Ces. (con aria <T importanza) Pubblici e privati. 

Sta. Esigono che tutto ciò non abbia dilazione 
uè indugio. Ecco quanto fu imposto a me di dirvi. 

Ces. È giusto, fede} servitore, è giustissimo! ( Che 
ne fo adesso di costui? L’amoroso sogno di un milio- 
ne che ho tanto accarezzato, morirebbe 'così per uno 
staffiere ? Che orrore!) Senti, amico mio, va via: è il 
meglio che tu possa fare. 

Sta. Eccellenza. .* 

Ces. Corri dal tuo padrone, e digli per meche tutto 
è pronto... cioè, no, che tutto non è pronto; già è lo 
stesso, perchè prima ho bisogno.... (E di che cosa ho 
bisogno?) Ho bisogno di restar solo, per far ciò che so, 
per conto della persona che conosco. 

Sta. Ho compreso tutto. Eccellenza, (s'inchina e via) 

Ces. Ed io non ho compreso nulla! Nulla, se non 
che ho del danaro da vivere almeno venti giorni. Io 
non oso abbandonarmi a questo bel sogno, perchè sen- 
. za dubbio il fascino cesserà, ed il danaro me lo porte- 
ranno via. E se io fuggissi? Col danaro, già s’intendef 
( s'apre Laporta in fondo, ed entra una Vecchia) 

\ 

SCENA IV. 

Una Veoohla e detto , poi il Moro 

Vec. Don Cesare di Bazan. 

Ces. (facendo un salto) Siamo da capo! (Una donna! 
Qui c’entra il diavolo, o Don Sallustio!) Don Cesare 
sono io, che volete? 

Vec. ( facendo molte riverenze ) Che il Signore Id- 
dio conceda a V. E. pace e felicità. 

Ces. Amen. 

Vec. (misteriosamente) Avete voi dato per questa 
sera un segreto convegno alla signora giovane che 
mi ha qui spedita? 
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Ces. Ne sono capacissimo io. 

Vec. {traendo una lettera, ma senza fargliela pren- 
dere) Siete voi che avete indirizzato per questa notte 
questo messaggio ad una persona che vi ama? 

Ces. Devo essere io. 

Vec. La signora, obbligata a molti riguardi, m’in- 
via qui per avere da voi stesso la conferma. 

Ces. Oh, noiosissima vecchia! Sono io, ti dico, so- 
no io... mi hai inteso? 

Vec. { ponendo sulla tavola il biglietto ) In quel caso 
scrivete: Venite, sul rovescio di questo biglietto. Però 
non di vostro carattere, per non comprometter nulla. 

Ces. Diavolo! Infatti, il mio carattere... (Che abile 
messaggiera è costei!) ( vuole aprire la lettera ) 

Vec. Non aprite.... Voi dovete riconoscere la pie- 
gatura. 

Ces. (Maledetta! Io che moriva dalla voglia di leg- 
gere... Ma che fo? Franchezza! Sosteniamo la nostra 
parte. .. Suoniamo: qualcuno verrà, (suona il campa- 
nello, comparisce il moro ) Sai scrivere? 

Mor. (fa cenno di si) 

Ces. Rispondi a segni! Sei muto, il mio galantuomo? 

Mor. (c. s.) 

Ces. Bene. Avanti... (Adesso vengono in iscena 
i muti) Scrivi lassù: Venite. 

Mor. (scrive, poi via ) 

Ces. Almeno è obbediente costui. 

Vec. (conserva il biglietto, e fa riverenze) Io vi ba- 
cio la mano, Eccellenza. 

Ces. (dandole del danaro ) Ed io ti ungo la zampa, 
megera. Vattene. 

Vec. Se voi avete altre volte bisogno di me, io mi 
chiamo Oliva: io sto nella chiesa di S. Isidoro ai piedi 
del terzo pilastro, a mano destra. 

Ces. Ebbene, vattene, strega. 

Vec. (con molti inchini) È allegra la gioventù d’og- 
gidì. (via) 
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SCENA V. 

Don Cesare solo, poi Don Guritan 

Ces. lo sono determinato a non meravigliarmi più 
di nulla: fin qui tutto va bene; ma come finirà? * 

Gur. ( con due lunghe spade) Don Cesare di Bazan? 

Ces. (Alla buon’ ora! L’avventura era bella... adesso 
è diventata bellissima.,.. Un duello! Ecco il compi- 
mento che ci voleva!) 

Gur. Don Cesare di Bazan?.. 

Ces. Èqui, signore... {facendo esagerate riverenze) 
Senza complimenti. Come se foste in casa vostra... 
Discorriamola un poco... che si fa a Madrid? Io non 
so più nulla di questo ammirabile soggiorno; non 
sono più al mondo dei vivi... Io sono un morto che 
si sveglia, un essere assurdo... Arrivo dai paesi più 
stravaganti... 

Gur. Voi arrivate, mio caro signore? Ebbene, ar- 
rivo anch’io. 

Ces. Me ne congratulo. E da quale illustre riva? 

Gur. Da là, in fondo. Dal Nord. 

Ces. Ed io da là, in fondo. Dal Sud. 

Gur. Io sono furioso! 

Ces. Io sono idrofobol 

Gur. Ho fatto milleduecento leghe! 

Ces. Ed io duemila. Ho veduto donne gialle, nere, 
azzurre, verdi... Ho veduto terre promesse... 

Gur. Fui miserabilmente giocato, o signore! 

Ces. Ed io miserabilmente venduto, signore ! 

Gur. Pressocchè esiliato! 

Ces, Pressoché impiccato! 

Gur. Mi si manda con astute maniere fino a Nem- 
burgo per portarvi una cassetta, entro cui stavano 
scritte queste parole: — « Tenete , presso di voi più 
lungo tempo che potete questo vecchio pazzo »! 
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Ces. {ridendo) Oh! oh.... famosa 1 E chi fu l’autore 
dello scherzo? 

Gwr. Ma io torcerò il collo a Don Cesare di Bazan! 
Ces. (gravemente) Oh! oh... 

Gur. Per colmo d’audacia, poco fa mi mandò uno 
staffiere , un servitor da livrea a far le sue scuse. 
Io non volli riceverlo. L’ ho fatto imprigionare nelle 
mie stanze terrene, e sono venuti qui a cercare in 
persona, nella sua casa questo Don Cesare di Bazan, 

S uesto sfrontato, questo codardol Dov’ è egli? Io vo- 
v io ucciderlo. 

Ces. (c. s.) Don Cesare sono io. 

Gur. Voi. Non ischerzate, signore. 

Ces. Sono Don Cesare di Bazan, Conte di Garofa, 
eccetera. 

Gur. E lo ripetete? 

Ces. Sicuro che lo ripeto. 

Gur. Voi mi annoiate. 

Ces. E voi mi divertite moltissimo! Mi avete tutta 
la cera del geloso... Per mia fè, vi compiango vera- 
mente, mio caro , perchè, sull’anima mia, aspetto 
stanotte la signora vostra moglie. 

Gur. Mia moglie? 

Ces. Vostra moglie, signore! 

Gur. Voi che dite? Io non sono ammogliato. 

Ces. E se non siete ammogliato, con qual dritto 
allora siete così ridicolo? 

Gur. Sapete voi, signore, che io sono stanco? 

Ces. Eh via! 

Gur. Che questo è troppo? 

Ces. Davvero? 

Gur. Voi mi pagherete tutto ciò! 

Ces. In qual moneta? 

Gur. Cibatterémo. 

Ces. Siete di questo parere? 

Gur. Voi non siete Don Cesare; ma ciò non mi ri- 
guarda; comincerò intanto da voi. 
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Ces. Badate di non finirla anche con me. 

Gur. Prosuntuoso! All'istante. 

Ces. Andiamo. 

Gur. Dove? 

Ces. Dietro il muro: la via è deserta. 

Gur. In quanto a Don Cesare, lo ucciderò dopo di 
voi. 

Ces. Veramente? 

Gur. Indubitatamente. 

Ces. Baie. Morto uno di noi , vi sfido io a uccidere 
dopo Don Cesare- 

Gur ■ Usciamo, {viario. S' alza un lembo della tapez- 
zeria: entra Don Sallustio) 

SCENA VI. 

Don Sallustio solo 

Quale rumore! ( guardando attorno ) Nessun appa- 
recchio... Che vuol dir ciò? {vedendo la tavola imban- 
dita) 11 muto ha veduto uscire il paggio da qui, e l’ha 
seguito... Il paggio andava da Don Guritan. Oh, non 
vi è dubbio. Qui c’è una contromina.. Impossibile 
saper nulla dai muti... Che fo io? Non avea pensato a 
tutto... Avrei dunque perduta la partita? {entra Don 
Cesare, e pone la spada su una sedia) 

SCENA VII. 

Don Cesare e detto 

Ces. Non era sicuro! C’entrate voi qui, vecchio de- 
monio! 

Sai. Don Cesare! 

Ces. {ridendo) Io v’incomodo, non è vero, cugino? In 
questo momento voi state tessendo qualche rete d’in- 
terno, e io mi getto di peso sulla vostra retea squar- 
ciarne le fila... {sogghignando) Peccato, cugino! 
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Sai. (Tutto è perduto!) 

Ces. (c. s.) Da tutta mattina ho l’incomodo d'insu- 
diciarmi tra queste vostre tele di ragno... Io mi vi 
avvolto dentro a caso. Nessuna delle vostre orditure 
deve rimanere a sesto.. .Voglio demolir tutto, sapete... 
È un divertimento che voglio prendermi. ( sogghigna ) 
Peccato, cugino! 

Sai. (Oh per l’inferno, che ha mai fatto costui?) 

Ces. ( c . s .) Quel galantuomo del sacco di danaro, 
che veniva mandato da chi sapete, per quello che sa- 
pete. Oh bella! Bella davvero! 

Sai. Che ne avete voi fatto? 

Ces. In quanto alicorno, l’ho mandato al diavolo... 
In quanto al danaro me ne sono riempite le tasche... 
Ne dubitereste forse, cugino? 

Sai. Voi mi sospettate a torto... 

Ces. E poi, quella donna... quella tal donna... 

Sai. {agitato) Chi? 

Ces. Via, quella dama che voi conoscete.. .. 

Sai. {c. s.) Continuate.... 

Ces. Che mi ha inviato un’orribile serva di Dio, per 
assicurarsi, con tutta prudenza e segretezza, se era 
veramente Don Cesare che 1’ aspettava qui questa 
notte. v: 

Sai. (c . .?.) Che avete voi risposto? 

Ces. Ho detto di sì, padron mio. 

Sai. (Tutto non è ancora perduto!) _ « 

Ces. E quel vostro bravaccio , che mi ha detto di 
chiamarsi Don Guritan, che è venuto qui a domandar 
ragione a Don Cesa re. .. Ragione, per Dio, non so an- 
cora di quale insulto. 

Sai. Ebbene, che ne avete voi fatto? 

Ces. L’ho ucciso. 

Sai. Ne siete sicuro? È proprio morto? 

Ces. Ho paura di si 

Sai. (Lode al cielo; costui non mi ha guastato nulla. 

Bazar Dramm. 4 
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Ora bisogna sbarazzarsene ad ogni costo. Non voglio 
testimoni! per me, nè ausiliarii per ini). La storia è 
graziosa! E non avete veduto altre persone? 

Ces. No, ma ne vedrò. Voglio che il mio nome ri- 
suoni famoso per Madrid; voglio suscitare con tutto 
ciò un orribile scandalo. Fidatevi di me: vi divertirete, 
cugino. 

Sai. Brevi parole, Don Cesare: per voi tutto quel 
danaro; ma lasciate questa casa all’istante. 

Ces. Sì, per farmi poi tener dietro.... Ci conoscia- 
mo, volpe vecchial 

Sai. Credetemi... 

Ces. Credervi? No! D’altronde in questo vostro pa- 
lazzo a trabocchetti, capisco bene che meditate un 
tradimento... contro chi, non lo so... ma io resto! 

Sai. Vi giuro... 

Ces. ( senza badargli) So che voi siete un uomo da 
far lavorare due o tre fantocci col medesimo filo. A voi; 
voglio essere io uno di questi fantocci, e resto qui. 

Sai. Ascoltatemi, cugino. 

Ces. Ciarle, e poi ciarle!... Ah, voi mi fate vendere 
ai corsari d’ Affrica; voi vi stampate qui de’ falsi Don 
Cesare, voi compromettete il mio nome... 

Sai. Fu un mero caso... 

Ces. Eh via ! Chi crede più al caso ? E uua pie- 
tanza che i furbi imbandiscono agli sciocchi: io non 
la voglio, cugino, e resto qui per salvare dalle vostre 
unghie qualche povera vittima, per gridare il mio no- 
me alla Spagna, all’Europa, all’universo... (verso la 
finestra ) Io sono Don Cesare di Bazan , conte di Ga- 
rofa! .. . Ah, degli alquaziles passanosotto lafinestra... . 
Signor alcade, signori alquaziles, qui, qui, da questa 
parte . 

Sai. (Tutto è perduto, s’egli si fa riconoscere!) 

Ces. ( ridendo forte) Cugino mio, chi di noi due è 
più furbo? 

. Sai. Non lo so ancora, signore. 
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SCENA Vili. 

Un Alo&de, Alquaziles e detti 

Ces. (all’ Alcade) Signor Alcade, scrivete subito nei 
“vostri processi verbali.... 

Sai. ( subito ) Che costui è il famoso ladro Matala- 
. bos! (Guadagno tutto, se guadagno ventiquattr’oreQ 
Ces. Che ha egli detto!? 

Sai. Quest’uomo osa in pieno giorno introdursi nel 
seno delle oneste famiglie... arrestatelo... ( gli Alqua- 
ziles circondano Don Cesare ) 

Ces. (furioso ) Egli mente come un giudeo! Io sono 
Don Cesare di Bazan , conte di Garofa... Riconosce- 
temi... 

Sai. Guardate il suo mantello che mi ha rubato in 

? uesto momento, {gli Alquaziles prendonoilmantello: 
Alcade lo esamina ) 

Ces. Infame! Dannato Sallustio!... 

Sai. E ciò non è tutto, signore. Là fuori, dietro il 
muro v’è un uomo assassinato. 

Ale. È qual’è l’assassino? 

Sai. Lui!... Entrando qui aveva in mano una spa- 
da... Eccola, è ancora tinta di sangue. 

Ale. Matalabos, in nome del re, venite con noi ! 
Ces. Quell’uomo io l’ho ucciso in duello! 

Ale. Venite con noi! 

Ces. {furioso , fra gli Alquaziles) Alla rivincita, cu- 
gino Sallustio. Voi siete la più gran schiuma di tutte 
le canaglie! {via con gli Alquaziles e V Alcade) 

Sai. (sedendo) Ora il padrone aspetta lo staffiere! 


FINE DELL’ATTO QUARTO 


Digitized by Google 



ATTO V. 

Il tigre ed il leone 


La b tessa scena. È notte. Lampada sul tavolino 


SCENA I. 

Buy solo 

Il sogno è cessato, la visione disparve! Mi sono git- 
tato nella città di Madrid come un insensato : poi 
venne la notte, e con la notte la calma. Ora la mia te- 
sta non mi avvampa più... Non ho più nel cuore l’in- 
ferno... Si, io spero per lei... tutto andrà bene. Il 
mio paggio è fedele, Don Guritan è leale. Non è vero, 
mio Dio, che io posso alfine ringraziarvi? Che voi, Dio 
giusto, m’avete aiutato a proteggere quell’ angelo? 
Che ella non ha più nulla a temere, e che io posso fi- 
nalmente morire? ( cava dal seno una boccetta, elade~ 
pone sulla tavola) Si, muori, o codardo, come si deve 
morire per espiare un delitto!.. Muovi in questa casa, 
vile, miserabile, solo!... Morire, senza vederla... senza 
ascoltar più la sua voce! Mai più! È dunque possibile? 
[mentre accosta la boccetta alla bocca , entra Maria , 
che poggiata a terra la lanterna , corre a Ruy) 

SCENA II. 

Maria, e detto 

Mar. Don Cesare... 

Ruy. (si volge, e nasconde la livrea) Dio! Lei... qui.. 
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Mar. Ebbene, qual grido di spavento ? Cesare, che 
vuol dir ciò? 

Ruy. Perchè siete venuta qui? Chi vi ha detto di ver 
nirci, signora? 

Mar. Chi? Voi! 

Ruy. Io! Come? 

Mar. Una lettera vostra... 

Ruy. Mia?... 

Mar. Di vostro pugno... 

Ruy. Ma io non l’ho scritta! ... 

Mar. (dandogliela) Leggete... 

Ruy. (leggendo) «Un tremendo pericolo mi sovrasta; 
« soltanto la mia regina può stornar dal mio capo la 
« bufera... » [non può continuare ) 

Mar. ( continuando a leggere) «.Venendo questa se- 
« ra nella mia casa ». 

Ruy. (Questo biglietto! Io lo aveva dimenticato!) 

Mar. Ma se per maggior sicurezza inviai questa 
mane una vecchia qui. 

Ruy. Che dite voi?... Ma andate ora... fuggite! 

Mar. Me ne andrò, Don Cesare!... Oh mio Dio, qua- 
le linguaggio è il vostro? Che vi ho dunque fatto? 

Ruy. Voi vi perdete! 

Mar . In qual modo? 

Ruy. Non posso spiegarlo... Fuggite! Ogni minuto 
che passate qui , vi avvicinate irrevocabilmente alla 
morte!... 

Mar. ( colpita da un'idea ) Oh , quale idea! Qual- 
che cosa di terribile di minaccia, e voi volete allon- 
tanarmi dal vostro pericolo, (risoluta) Io resto. 

Ruy. Mio Dio, restare! Ma voi non potete restare, 
in simil luogo, a quest’ ora. 

Mar. Voi mi avete chiamata... Io sono qui. 

Ruy. Ma sei tu, povera donna, che vogliono trarre 
nell’ insidiai Io t’ amo, disperatamente io t’ amo!... 
Maria fuggi, salvati, involati... 
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Mar. Don Cesare, io resto... Lo voglio !.. 

Ruy. Maria, ma questo luogo è una tomba ! Chi te- 
ne ha aperta la porta fatale ? 

Mar. Un uomo mascherato. 

Ruy. Mascherato! E che t’ha detto quest’uomo? 
Chi era egli ? Parla... ( un uomo vestito di nero e 
, mascherato comparisce nel fondo ) 

SCENA ULTIMA 

Don Sallustio e detti 

Sai. Quest’ uomo era io! (si toglie la maschera) 

Ruy. Gran Dio! Fuggite, signora. ... 

Sai. Non è più tempo. Maria di Nemburgo non è 
piu regina di Spagna: voi siete per sempre la compa- 
gna di quest’ uomo. 

Ruu. Signora, che avete voi fatto! 

Sai. Voi siete entrambi in mio potere... Io vi trovo 
a mezzanotte sola con Don Cesare nella sua camera. 
Questo fatto, se è noto, basta per annullare il vostro 
matrimonio, regina. 

Mar. Quale infamia ! Uno scandalo. . . 

Sai. Può risparmiarsi ad un patto ! 

Mar. Credete voi che la regina di Spagna possa di- 
scendere a trattative? 

Sai. V. M. è libera di non farlo. 

Mar. ( dopo esitazione) Don Sallustio, vi ascolto. 

Sai. Che Vostra Maestà firmi questa lettera diretta 
al re N. S. Essa contiene il vostro consenso al di- 
vorzio... ( azione di Maria. y Io farò rimettere questa 
lettera dal grande scudiere al notaio reale ; poi 
una carrozza è là pronta. In essa vi è moli’ oro... Il 
Portogallo è vicino, le frontiere saranno aperte, ve lo 
prometto io. Si chiuderanno gli occhi su tutto il re- 
sto. Sarete liberi nella scelta della dimora. Che V. 
M. decida, e all’istante, (le presenta il foglio) 
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Afar. Dio ! Io sono in potere di. quest’ uomo 1 

Sai. Firmate. 

Mar . Che devo io fare? • ‘ 

Sai. Firmate. Che cosa è una corona, per la felici- 
tà, un trono per l’amore? 

Afar, Dio ! Quale incertezza !... 

Sai. Se voi firmate, il silenzio e l’amore... Se no, 
lo scandalo ed il chiostro.. Scegliete, regina!... 

Mar . Mio Dio ! 

Sai. Don Cesare vi ama; egli è degno di voi: la sua 
famiglia è principesca. Conte di Garofa , duca d’ Al- 
meda, grande di Spagna.., 

Mar. (esita prima, poi , come avesse presa una forte 
risoluzione, prende la penna, e va per firmare). 

Ruy, ( con voce terribile) Non firmate, regina. Io mi 
chiamo Ruy Blas, e sono uno staffiere! Oh.. . io sof- 
focava!... 

Afar. Che dice egli mai ! ?.. 

Ruy. Io mi chiamo Ruy Blas , e sono lo staffiere di 
quest uomo ! 

Sa/, (freddamente ) Quest’uomo infatti è il mio ser- 
vitore... Non una parola di più. 

Afar. (disperata) Dio!... Gran Dio!',.. 

Sai. (c. s.) Solamente egli ha parlato ancor troppo 
presto... Non importa, la mia vendetta è grande ab- 
bastanza!.. Ah, voi mi avete avvilito, calpestato, scac- 
ciato... Voi mi avete bandito, io vi schiaccio.. Voi mi 
avete offerta in moglie un’ancella, io vi do per aman- 
te uno staffiere... Oh, Madrid riderà., riderà assai !... 
(mentre Don Sallustio ha parlato , Ruy ha chiusa la 
porta in fondo, poi si è avvicinato a lui per dietro . 
Quando Don Sallustio finisce, Ruy mette la mano sul- 
l' impugnatura della spada di Don Sallustio , e lo di- 
sarma) ; 

Ruy. ( cón voce terribile alzando la spada ) Voi 
avete insultata la vostra regina ! 
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Sai. {vorrebbe fuggire: Ruy lo respingi 

Ruy. È tardi !... Ogni porta èchiusa!.. Bisogna 
restar qui, padron mio! Chi trova un serpente per la 
via, lo schiaccia!... Io ti tengo schiumante di rabbia 
sotto il mio piededi ferro!... (a Maria ) iCostui vi parlava 
insolentemente, signora; la sua punizione èarrivata!... 
Quando un uomo commette delitti infami, codardi ; 
nobile o plebeo, ognuno ha il diritto di stringere una 
spada o un pugnale, e dirgli: Qui v*è la giustizia, qui 
v’ è il carnefice! 

Mar. Ma voi risparmierete quest’uomo... 

Ruy. Vi ha egli risparmiata? Mi ha risparmiato egli? 
Il tuo staffiere ti giudica... Mi hai inteso? 

Sai. ( tremante ) Ma è un assassinio !.. 

Ruy. Lo credi? [con un terribile sogghigno) 

Sai {guardando attorno) Nulla! Non un’arme! 
Una spada almeno! ’ 

Ruy. Tu scherzi, marchese ! Sono io gentiluomo ? 
Io sono uno dei tuoi staffieri , che si castiga con la 
frusta ed il bastone; che ammazza se può; ma non si 
batte... {lo minaccia) 

Mar. Grazie, grazie per lui... 

Ruy. Qui ognuno si vendica, o signora!.. L’angelo 
non può più salvare il demonio ! 

Sai. Io muoio assassinato ! 

Ruy. Tu muori punito !... {lo spinge nel gabinetto. 
S'ode un grido). 

Mar. Cielo!... {con un grido) 

Ruy. { torna , getta la spada , e cade ai piedi di 
Maria) Adesso, signora, io vi dirò tutto. Il mio tra- 
dimento deve sembrarvi orribile!... Oh, ma se vede- 
ste qui dentro!... Io non sono colpevole quanto vi 
sembro... Io non ho l’anima vile... Questo amore mi 
ha perduto... non cerco scolparmi... vi amava 
tanto!... • 

Mar. Signore!... 
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Ruy. {sempre inginocchio ) Oh, non mi avvicinerò, 
non temete ! Pur, credetelo, non ho Y anima vile ! 
Abbiate pietà dime... Buon Dio! Il mio cuore si 
spezza !.. 

Mar. Che volete dunque da me? 

Ruy. {giungendo le mani) Il vostro perdono! 

Mar. (con is forzo) Mai!... 

Ruy. Mai! (va alla tavola dove sta la boccetta) An- 
cora una volta... il vostro perdono!... 

Mar. (c. s.) Mai ! 

Ruy. ( vuota la boccetta d' un fiato) Triste fiamma, 
li spegni!... I miei mali sono finiti... Voi mi maledi- 
te, io vi benedico, Maria 1 ... 

Mar. ( fuori di sè ) Don Cesare... che avete voi fat- 
to?... Dimmi, rispondimi... parlami. Cesare... Ioti 
perdono, io ti amo... 

Ruy. (con voce soffocata) Io mi chiamo Ruy Blas! 

Mar. ( abbracciandolo ) Ma che hai tu fatto? Parla... 
lo vogliq... Sarebbe un veleno? 

Ruy. È un veleno possente; ma ho la gioia nel cue- 
re ! (abbraccia Maria!) 

Mar. Del veleno! Sono io che lo uccido! Se ti avessi 
perdonato... 

Ruy. Avrei fatto lo stesso... i( la voce manca ) Non 
poteva più vivere... Fuggite voi.. . La mia morte sug- 
gella questo segreto... Addio... (cade) 

Mar . (con un grido disperato) Ruy Blas !... 

Ruy. ( sollevando la testa) Il mio... nome!-- Oh 
grazie... grazie.,. Maria.,, (/ muore ) 


PINE DEL DRAMMA 
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COMMEDIA IN QUATTRO ATTI 


DI 


FRANCESCO MASTRI ANI 

Rappresentala per \a puma volta in Napoli 
a\ teatro de’ fiorentini 



PERSONAGGI 


Il Marchese Ottavio dei F ab ri zi , generale al ritiro, 
(settuagenario) 

Eugenia, vedova del Duca di Vii- \ 
lanova (23 anni) ( figlie del Marchese 

Clotilde, (17 anni) ' 

La Baronessa Giulia Alberico , sorella del Marchese. 

(35 anni) ’ 


giovani 


Alberto Coriglianl, (25 anni) 

Il Cavalier Pierotti 
IiUigl di Rovigo 
Achille 
Armando 
Monsieur Cabri on 
Madame Cabrion 
Olimpia i 

Emilia i amiche della Baronesss 


eleganti 


Zaorenzo, cameriere del Marchese 
Andrea, giardiniere 
Caterina, orfanella di 6 anni 


DAME, CAVALIERI, SERVI E VILLICI OHE NON PARLANO 


L’azione è al primo, terzo e quarto atto in una casina' 
di campagna 

Al secondo atto in una città d’Italia 


EPOCA 1863 
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ATTO I. 


Casino del marchese Ottavio. Salotto addobbato con campestre sem- 
plicità — Mensole, sofà, poltrone, sedie; un tondo nel mezzo. Porta 
in fondo, finestra a dritta dello spettatore. Altra porta a sinistra che 
conduce nelle stanze delle figlie del marchese. 

SCENA I. 

Eugenia c Clotilde 

[la prima è dappresso alla finestra dischiusa , e oc- 
cupata a disegnare un paesaggio. Clotilde sdraiata su 
un sofà, legge) 

Ciò. {gittando il libro sili tavolo) Uff!. Che secca- 
tura!.. Come è noioso questo romanzo! Eppure il ti- 
tolo prometteva tante commozioni. 

Eug. Che romanzo è codesto? 

Ciò. II Maledetto ! Bel titolo, non è vero, sorella? 
Uno di quei titoli stuzzicanti che fanno spesso la for- 
tuna di un libro, Or bene , sono andata fino a tran- 
guggiare un volume, ma non mi fido di andare più in 
là. Il signor Alberto aveva ragione, secondo il solito. 

Eug. {voltandosi con vivacità) Oh! Che ti disse il 
signor Alberto? 

Ciò. Mi disse non esser questo romanzo lettura per 
una fanciulla, per esserne troppo grave e serio il sog- 
getto. E in questo il signor segretario ha ragione, e 
l’ autore ha torto, perchè quando si scrive un roraan* 
zo, bisogna scriverlo per piacere alle donne, non già 
agli uomini. ( accostandosi ad Eugenia) Or vediamo , 
esimia artista, come va codesto tuo paesaggio. Ma 
bravo davvero! Tu mi sorprendi, sorella! Questo è 
proprio un capolavoro ! . . 

Eug. Oh ! oh! Un capolavoro?.. 

Ciò. Ma si, veramente. E quello edificio nel mezzo 
di quegli alberi è la filanda diMonsieur Cabrion,non 
vero ? 
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Eug. Sì, sorella. 

Ciò. Oh che veggio!.. Sul tronco di Iquell’ albero 
appo il sedile di marmo sono scolpite due lettere ini- 
ziali un’A ed un’ E. Che significano codeste due vo- 
cali? 

Euq. [imbarazzata) Ma... niente.. 

Ciò. Indovino. È un tenero tributo reso alla me- 
moria deirillustrissimo signor duca Alfonso di Villa- 
nova, tuo defunto consorte. La cosa è naturalissima, 
Alfonso, Eugenia (ridendo) Il pensiero èlarcadico... 
pastorale. .. 

Eug. Per non dire ridicolo, scellerata sorella. 

Ciò. Ebbene, si , prendo licenza di trovare un po’ 
ridicolo questo postumo sentimentalismo per la me- 
moria di un cataplasma di duca che a settant’ anni 
ebbe l’ impertinenza di sposare un fiore di bellezza 
come te. Meno male che lo sposino ebbe almeno l’av- 
vedutezza di andarsene aH'altro mondo dopo un anno. 

Eug. ( lascia di dipingere) Clotilde, sai che a me di- 
spiace il sentirti a parlar male dell’ estinto mio con- 
sorte. È vero ch’io sposai contro i voti del mio cuore 
il vecchio duca , ma pure lo sposai di mia libera vo- 
lontà. 

Ciò. Tu non sei sincera. Dì piuttosto che lo sposa- 
sti perchè ti faceva piacere d’esser chiamata duchessa. 

Eug. Tu mal mi giudichi, sorella. Primamente fu 
questo il volere del nostro buon genitore, ed io non 
mi sentii il coraggio di oppormici ; in secondo luogo 
non ti nascondo eh’ io mi maritai nella speranza di 
soffocare nel mio cuore una di quelle passioni che 
rendono per sempre infelice una donna. 

Ciò. (ridendo) Un secolo fa, una donna per una di- 
sperata passione correva a prendere il velo, oggi corre 
a sposare un vecchio duca! 

Eug. Cattiva ! 

Ciò. Per me , non sono così sciocca da lasciarmi 
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governare da una passione. A me piacciono i brillanti, 
ìa carrozza, il teatro, il ballo ed i fiori; ed ecco perchè 
mi lascio corteggiare dal cavalier Pierotti. 

Eug. Ma tu non pensi che il cavaliere è uno sfre- 
nato giocatore? 

Ciò. Quando sarà mio marito gli faccio prendere 
un altro vizio invece di quello del giuoco. 

Eug. Un altro vizio! . . . 

do. Quello di fare tutto ciò ch’io voglio. Gli faccio 
impiegare il suo danaro appo le mie sarte e i miei 
gioiellieri. Il primo patto che farò è quello di non 
mancare a nessuna festa. A proposito : hai persua- 
so il babbo di farci andare al ballo della zia? 

Eug. Ci penseremo domani. 

SCENA II. 

Il Marohese , Lorenzo e le precedenti 

Mar. {dalla porta in fondo ) Lorenzo , avvertite il 
portinaio^che non ci sono in casa per nessuno. Non 
voglio visi|£ , non voglio seccature, [consegna il cap- 
pello e il bastone a Lorenzo, che li porta nelle stanze 
del Marchese ) Buon dì, figliuole mie. 

Eug. Ben tornato. 

Ciò. Buon giorno, papà. 

Mar. Quel diavolo di Monsi/eur Cabrion! Non cono- 
sco un pazzo più originale e stravagante di lui. 

Eug. Che fu ? 

Mar. Ha licenziato così di botto tutte le lavoranti 
della sua filanda. 

Ciò. E perchè? 

Mar. Va e pescalo il perchè. Fatto è che quelle 
donne gettano veleno dagli occhi ; e se lo avessero 
nelle mani ! 

Eug. Non è qui il signor Cabrion ? 
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Mar. No.. . egli è in giro per le sue piccole gite , e 
non tornerà per ora... Quelle donne facevano pocanzi 
in tal chiasso da spaventarne la mia piccola Caterina. 

Ciò. Sta a vedere che quelle furie gli faranno tro- 
vare abbruciata la sua filanda. 

Eug. Non sarebbe già difficile , ma e che danno gli 
farebbero ? La filanda è assicurata contro gl’incendii. 
E poi , qualora le lavoranti tramassero qualche ven- 
détta contro il signor Cabrion , non mancherebbero 
di darne a me preventivo avviso per porre in salvo la 
mia orfanella. 

Eug. E come sta la piccola Caterina? 

Mar. Sta come un amore. Povera bimba ! Come mi 
vuol bene. Ma dite! Alberto non è venuto ancora? 

Eug. Vi chiese ieri il permesso di assentarsi questa 
mattina a causa della gravezza della malattia della 
madre . 

Mar. Ab sì , è vero. Corpo del mondo ! Mi dispiace 
che questa mattina egli non venga. E non abbiamo 
nuove della signora Marianna? 

Eug. Nessuna. * 

Mar. [siede) Bisognerà mandare qualcuno in città. 

Ciò. Manderò Andrea il giardiniere. Intanto se per- 
mettete, papà, vado a trovare le mie ortensie e i miei 
cactus nella villetta. 

Mar. Va Dure, va, farfalletta. 

Ciò. Addio papà. ( éoàovoce ad Euaenia) Ricorda- 
gli la faccenda del ballo, (vinjpel fondo) 

Mar. Pazzarella, ma un cuore d’angelo. Vieni qua. 
Eugenia, giacché Clotilde è andata via, vieni quà, ho 
a dirti qualche cosa. 

Eug. (Che vorrà dirmi! ) 

Mar. Sai chi ha osato chièdermi la mano di Clo- 
tilde? 

Eug. ( con soprassalto) Chi mai? 

Mar. Ammira un poco l’ impudenza di certuni t 
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Quel cavalier Pierotti che, a auanto sento , è uno 
dei più assidui alla società della baronessa mia so- 
rella. 

Eug. Il cavalier Pierotti!.. 

Mar. Si, signora. Sono sicuro che la baronessa tua 
zia ha dovuto incoraggiare una simile proposta... Tu 
non dirai di ciò nulla a Clotilde. Voglio sperare che 

J uesta domanda di matrimonio non sia stata prece- 
uta da qualche insolente dichiarazione alla fanciul- 
la. Anche quando quel giovane , di cui non conosco 
nè la famiglia nè lo stato sociale nè i costumi, avesse 
fatta qualche impressione sulla fantasia della ragaz- 
za, sono sicuro che il cuor di lei non si è lasciato go- 
vernare da una folle passione. Che ne dici, Eugenia? 

Eug. Mia sorella è tanto buona che ascolterà i con- 
sigli della ragione. 

Mar. Questo matrimonio è impossibile. Esso di- 
struggerebbe il piano che mi sono formato della no- 
stra domestica felicità.. Corpo del mondo !.. Giusto 
quest’ oggi Alberto non viene! 

Eug. E che a che fare il signor Alberto ? 

Mar. Ho un mio progetto. Avrei voluto mandare 
in giornata stessa una risposta a questo signor... Pie- 
rotti. Dimmi, Eugenia, ma senza ambagi, senza reti- 
cenze; le donne hanno rocchio fino in certe cose. Un 
giovine che viene da quattro anni quasi ogni giorno 
in una casa dove sono due giovani donne... 

Eug. Oh ! che dite, padre mio ! Il signor Alberto 
ha sì squisiti sentimenti ! Conosce tanto ciò che vi 
deve ! . . 

Mar. Questo il so bene. Figlio d’ un capitano del 
10° di linea, rimasto sui campi di Curtatone nel 1848, 
e coperto egli stesso di ferite, nelle ultime battaglie 
della nostra indipendenza nazionale , Alberto è un 
giovine ricco di cuore e d’ onore. Ma per questo ap- 
punto, egli è più che altri capace di fare una certa 
Botar Dramm. 5 
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impressione sul cuore; d’una fanciulla»— Vorrei insomr 
ma che tuacaodagliassi il cuore di Clotilde... così..', 
per una mia idea... 

Eug. ('Oh mio Dio !..) 

SGENA m 

i prwfrM h 

Lor. Il signor Alberto!. 

Mar. Alberto!. . Ma bravo I Ei giunge a proposito. 
Fa entrare [Lorenzo ria) Io entro per poco nelle mie 
stanze; lo vedrò tra qualche minuto, (ria) 

SCENA IV. . 

Eugenia indi Albero, 

• Eug. Quale sarà mai il disegno di mio padre?.. Il 
suo linguaggio... 

Alb. [dati uscio in fondo) Duchessina... 

Eug. ( gli va incontro e gli stende ta nnano) Buon 
giorno, Alberto. Davvero che ci avete fatto una dolce 
sorpresa. Non vi aspettavamo quest’oggi. 

Alb. E vero, duchessina. Chiesi ieri al signor ge- 
nerale il permesso di assentarmi questa mattina per 
non lasciare mia madre inferma; ma perciocché ella 
si sente meglio , ho creduto non dover profittar©; 
della bontà del signor marchese, tanto più che avevo 
a terminare alcune carte. 

Eug. Voi ponete nell’ adempimento dei vostri do- 
veri una scrupolosità... 

Alb. Non è solo il sentimento del dovere che parla 
in me, duchessina, ma più ancora quello della rico- 
noscenza verso i beneficii di che il marchese vostro 
padre mi colma. 

Eug. Mio padre ha serbato del vostro genitore af- 
fettuoso ricordo. 
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Alb. È in casa il generale? 

Eug. Si, pocanzi egli è tornato dalla filanda. Non 
sapete, Alberto? Abbiamo novità in famiglia. 

Alb. Novità ? E quali ? 

Eug. Una proposta di matrimonio. 

Alb. ( con viva premura) Per chi? 

Eug. Quale domandai 

Alb. ( con voce commossa) Per voi. Eugenia ? 

Eug. Che follia! 

Alb. {ricomponendosi) Ah [perla signorina Clo- 
tilde ? 

Eug. Ma certamente, [con gioia) (Egli non l’ama!) 
Ci è qualcuno che ha chiesto la sua mano, o, meglio 
la sua dote. 

Alb. E questo pretendente?... 

Eug. Voi lo conoscete : il cavaìier Rodrigo Pie- 
rotti. 

Alb. Colui!.. 

Eug. Mi avvedo che neppure voi avete di lui un 
buon concetto. 

Alb. Sono sicuro che il generale non acconsentirà 
giammai ad un tal matrimonio. 

Mar. (da dentro) Lorenzo... Lorenzo... 

Eug. Vi lascio con mio padre. Egli ha qualche suo 
disegno a palesarvi... Mio padre vi ama tanto. 

Alb. La sua bontà mi confonde.. 

Eug. Voi ben lo meritate {stende la mano ad Al- 
berto , che questi bacia con trasporto , e quindi entra 
nelle sue stanze) 

SCENA V. 

Alberto, indi il Marchese e poi Eugenia 

Alb. Impareggiabile donna! S’ella potesse leggere 
dentro di me! Folle ch’io sono ! Amare la figliuola del 
mio benefattore, io , io che mangio il pane della ser- 
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vitù ! Non è lecito ai poveri avere un cuore. L’amore 
è un lusso, un profumo che si addice soltanto a quella 
casta privilegiata che diconsi i ricchi. Fatica, fatica , 
o povero, e non guardare più in là del boccon di pane 
che ti si gitta innanzi a compenso dell' opera tua. E 
tu osi amare la ricca vedova, duchessa di Villanova, 
figliuola del marchese Ottavio dei Fabrizi? Povero 
stolto! Fra qualche giorno tu scriverai sotto la det- 
tatura del generale una circolare di partecipazione ai 
suoi amici pel matrimonio della signorina Clotilde; e 
tra un mese forse verrà la volta della signora Euge- 
nia... Una gratificazione di cento lire al segretario 
per ciascun matrimonio, ecco ciò che bisogna a noi 
altri!-. E il cuore?.. Oh, che Eugenia non intravegga 
giammai il disgraziato amore che da quattro anni... 
Eppure ella doveva essere assai infelice al fianco del 
vecchio duca. ( I suoi occhi si portano a caso sul di- 
segno di Euaenia ) Un’ anima così bella e sensitiva ! 
(prende nelle mani il paesaggio ) Ecco come ella di- 
sfoga la sensibilità del suo cuore. Stupendo lavoro!.. 
Quanta naturalezza !.. Ma., oh Dio !.. Quelle due ini- 
ziali su quel tronco., appo il sedile dove per la pri- 
ma volta le apersi l’animo mio.. Oh se io potessi lu- 
singarmi che quella prima iniziale... [scorgendo il 
marchese lascia il disegno) Il generale.. 

Mar. ( dalla sua stanza) Buon giorno, Alberto. 

Alb. Signor generale, (inchinandosi) 

Mar. Come sta la buona signora Marianna? 

Alb. Il medico l’ ha trovata assai meglio stamane ; 
onde io ho creduto profittare di tal miglioria per non 
mancare al mio dovere, tanto più che ieri, per la in- 
quietudine in cui ero per la salute della mia cara ge- 
nitrice, lasciai a mezzo alcune carte urgenti. 

Alar. Avete fatto benissimo a venire; ma non per 
1’ urgenza delle carte, di cui voglio che non vi occu- 
piate un ette in giornata, bensì per altro motivo. 
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Oggi sono di lieto umore, perchè mi è riuscito di fare 
parecchi felici ; tanto che ci ho preso gusto e voglio 
continuare. 

Alb. Da moltissimi anni Ella si occupa a spandere 
la felicità intorno a sè. 

Mar. Corpo del mondo! Che altri trovi il suo pa- 
bolo nel male altrui , è quistione di gusto. Per me 
penso che l’unica cosa che ci accompagna all’altro 
mondo è quel poco di bene che avremo fatto in que- 
sto. Io ti dicevo adunque che sta mane mi sento pro- 
prio in vena di fare del bene a larga mano, e per la 
strada mi davo dei pugni in testa pensando che tu 
non saresti venuto. 

Atb. Non comprendo , signor generale , quale re- 
lazione... 

Mar. Ti spiegherò., ti spiegherò.. Dove sono le 
mie figliuole? 

Alb. La duchessina è nelle sue stanze. La signori- 
na Clotilde è a passeggiare nella villetta. 

Mar. Sta bene. Fammi il piacere di chiudere quel- 
P uscio e siedi qua vicino a me. 

Alb. (andando a chiudere V uscio) (Vorrà parlarmi 
del matrimonio di Clotilde.j Eccomi ai suoi ordini. 

Mar. Potreste dirmi, signor ragioniere, a che cifra 
ammonta oggi la così detta mia fortuna? 

Alb. Io credo che tra fondi e beni urbani la sua for- 
tuna ascenda a oltre le 500,000 lire. 

Mar. Diavolo!.. Son così ricco!... 500,000 lire!.. 

Alb. Questa somma a un dipresso. 

Mar. Benissimo. Che età mi fai, bel giovine ? 

Alb. 11 signor generale non ha più di sessantanni. 

Mar. ( ridendo ) Ah ! ah ! ah! Birbone, tu mi aduli, 
come se io fossi una donna: tu fingi di non vedere il 
70 sulla mia fronte? 

Alb. Settantanni ?.. Ma è incredibile! 

Mar. Nessuno più di me lo deve credere — Or bene. 


Digitized by Google 



— 70 - 

assodato ch’io ho toccato il termine del cammino di 
nostra vita, secondo il tuo Dante, che cosa vuoi che 
io faccia delle mie 500, 000 fistole di lire? Dunque , 
signor ragioniere e segretario prestantissimo , tra 
qualche mese Ella non avrà più nulla da fare in casa 
mia, perchè non avrò più nè conti da sommare nè let- 
tere da scrivere. Il vangelo dice: Se vuoi esser per- 
fetto, vendi ciò che possiedi. Io voglio fare un passo 
di più. Non vo vendere la roba mia, ma vo darla. la 
mia pensione di ritiro mi basterà per vivere quest’al- 
tro centinaretto di giorni che mi avanza. Quindi si- 
gnor segretario, fin dal mese entrante ella non sarà 
più segretario in questa casa. 

Alb. Che, signore! Ho io ben inteso? 

Mar. Gnorsì, ella ha inteso benissimo. Non ho più 
che fare nè del segretario nè del ragioniere. 

Alb. ( colle lagrime agli occhi fra sèj Oh mio DioJ 
Non più vederla! . 

Mar. [guardando sott' occhi e ridendo) (Povero dia- 
volo !) Parte della mia roba è destinata allo sposo di 
mia figlia. 

Alb. Come! Signor generale!.. Ella darà sua fi- 
glia... 

Mar. (i affettando serietà e durezza) A chi mi pare e 
piace. 

Alb. Generale, [alzandosi) il suo linguaggio... 

Mar. ( come sopra) Sedete, ve lo comando. 

Alb. ( risentito ) Generale, dopo la morte di mio pa- 
dre a nessuno più su la terra riconosco il dritto di 
comandarmi. 

Mar. Ed io me lo assumo un tal dritto. 

Alb. Con qual titolo signore? 

Mar. Con quello di vostro padre. 

Alb. (stupefatto) Che!... 

Mar. Ma non capisci , poetino mio, che se io ti 
tolgo il posto di segretario, te ne accordo un altro as- 
sai migliore presso di me ? 
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Alb- Ah! {con a ioidi I^cjuàìei?, 

Mot. (stendendogli ic braccio) Quello di mio gene- 
ro— vCo accetti? 

Alb. Dio! 1 .. Che dite, à%hór gehèWré‘f 

Mar. Dico che questa mattina sto in vena di far fe- 
lici tutti quelli che rm clfèó'ridaho. 

4L te, Ma 

Jnar .JChe sógno e sogno t Tra un ihesetu sposerai 
Aafigfia. u \ .... , 

Alb. Ah!... padre mio... [si precipita ai piedi del 

, 1 » j 

Eug. [dalle sue stanze) Che avvenite; ^adr'èritfò?'" 

Mar. Tu giungi in tempo, Eugenia. Il caValie* Pie- 
rotti aspetta una risposta in giornata? Ecco la rispo- 
sta. [additando Alberto) 

Eug. Che vuol dire ? 

Mar. Vuol dire che tra tin mese Alberto sposerà 
Clotilde. / 

Alb. (con sorpresa e dotòfè) (Clotilde ì !...)' 

Eug. ( con egual dolore e sorpresa) (Ah i . ..) 


* « 

Quello di mio gene- 


ri^ tffcbt’kf'ro ìhhMÒ 
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ATTO II. 

Elegante salotto in casa della Baronessa Oinlia Alberloo 

È sera. Lumiere elampadi accese per festa da ballo. 

SCENA I. 

Luigi di Bovigo , Aohllle , Armando , Olimpia , 
Emilia, Eugenia, Clotilde, la Baronessa, grup- 
pi di DAME e CAVALIERI 

• c. \ • ^ : 

{All' alzarsi della tela , saranno tutti seduti in croc- 
chi diversi. Eugenia al pianoforte) 

Eug. {canta) 

Spargon le amiche tenebre 
Su l'universo un velo; 

Veggo di stelle innumeri 
Carco l'azzurro cielo; 

Ma in quei splendor non è, 

Non è la stella miai 

Ach. ( sottovoce ad Armando ) La signora Eugenia 
va cercando la sua stella. 

Arm. ( ad Achille ) Stella ducale o principesca. 

Emi. ( ad Olimpia ) Sai tu, Olimpia, chi sia la stella 
d’Eugenia? 

Oh. ( ad Emilia ) Queste vedovette sono impene* 
trabili. Amori pastorali, campestri. 

Eug . ( siegue la romanza) 

Tra canti e tra letizie 
Mesto e solingo è il core; 

Tutto sorride all'anima; 

Tutto qui parla amore; 

Ma tra quei cor non i, 

Non è la vita miai 

( scoppiano gli applausi ed i bravo) 

Bar. Grazie grazie, mia cara. Questo sì che si chia- 
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ma cantare. La vostra romanza mi ha tocco davvero. 
(le tre dame seggono ad un sofà) 

Emi. ( accostandosi ad Eugenia ) Ma bravo. Euge- 
nia (le stringe la mano). 

Olié ( c . $.) Gradisca i nostri complimenti (c.s.) 

Eug. (ringrazia) 

Lui. Per la coda della mia Jenny! Non ho mai sen- 
tito cosa di più commovènte. 

Ach. La signora Eugenia può andar superba di aver 
commosso un vertebrato di ferro fuso come il nostro 
Luigi di Rovigo. 

Bar. (sottovoce ad Eugenia) Ma la vostra mano è 
agghiacciata! Si direbbe che siete convulsa. 

Eug. (sottovoce alla baronessa) Zia , vi assicuro che 
non potevo cantare, mi sento così male (si appressa 
ad una finestra dischiusa) (Non verrà più Alberto!) 

Lui. (sottovoce ad Achille) La signora Eugenia è ora 
tutto sentimento, salvo a ritornare alla prosa dei ses- 
santanni dove un ministro o un generale la chiegga 
in isposa. 

Ach. ( a Luigi ) Le donne sono tutte così, mio caro. 
Oggidì l’amore è un vero merlo bianco. Og{p le donne 
si mettono all’ incanto: chi più offre ha piu ragione. 
Quelle che più dicono d’adorare i fiori , la poesia , 
il sentimento sono quelle appunto che sposerebbero 
un lebbroso, purché questi dia loro carrozze, casce- 
mirri e brillanti. 

Lui. Tu sei l’Achilìe dei pessimisti. 

( Emilia ed Olimpia si saranno sedute appresso alle 
altre donne ) 

Emù ( a Clotilde ) Che piacere l’averti tra noi sta 
sera! Dacché ti sei rilegata in campagna è tanto raro 
il vederti. 

C/o. E tu mi hai tante volte promesso di Venirmi a 
trovare nel mio romitaggio. 

: Emi • Oh noi., . non si esce mai. (/’. orchestra nelle 
quinte intuona il valzero) 
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Cb. Si balla II VaìzerO. 

Ach* Andiamo a ballare.fùnefattefo vèrso dÒtiltteVd 
Offrendole il brace io) Signorie a Ciò tilde... 

Ciò. [appoggiandosi) (Scellerato Pieròtift, tttéTa pa- 
gherai!) ( entrano ) • ■* 1 - ■ 

Lui . [offrendo il braccio alla baronessa ) Baronessa... 

Baè. [sottovoce -appoggiandosi) Scommetto che Alia 
nipote la vedovetta aspetti il ministro che ho invitato. 

Lu/i. (Onesta dOAAa pòrta disgrazia. Pòvero 'mini- 
stero, è bello e caduto?) [entrano nella Sala da batld 

Arm. [offrendo il braccio ad Eugenia). Duchessina.., 

Eug. Un sol giro, che noti mi sento bène. 

Arra. Due battole mi bastano, [entrano) 

[ Gli altri cavalieri offrono il braccio alle altre dòme 
ad entrano nella sala eia ballo. La scena rimane vuota 
per pochi istanti. Si sentono sempre i concenti dèi - 
l'orchestra) 

SCENA II. 

H cavalier Pierotti dando il braccio a itiaclamà Cattatoli 
e monsieur Cabrion 

• *_ * r 

Cab. [ansante) Ventre saintgris! monsieur Pierottii 
vous allez, vous allez! Voi non avete pitia del mio vch 
lume? 

Mad. Quand on devient un volume cortame còla on 
doit se résigner à rester en arrière , inoBSteur Ca- 
mion. 

Cab. Ah, est-ce là votre opinion, madame? 

Pie. [ridendo) Vi chieggo scusa, signor Cab rio® y so 
lio affrettato un poco il passo nél salii* le scalei Gh*è 
che avevo già inviato la signorina Clotilde pel valzeii: 

Mad. [guardando nella sala da ballo j Oh, vòus àVez 
perdu votre place. Voila mademoiselle Clotilde qui 
ttpris son essor. 
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Pie. Tanto meglio! avrò il piacere di ballare con 
voi, madama Cabrion. 

Cab. Chi tardi arriva, male alloggia. 

Mad. Qu'est ce que cela veut dire, monsieur 'Ca- 
brion? 

Cab. Niente, niente, ma petite femme. 

Mad. Allons valser, monsieur le chevalier. 

Pie. Allons, madame. ( entrano ) 

Cab. (andando loro appresso) Un instant, ma biche, 
un instant, monsieur! Diable, comme ils fileni! [entra) 

SCENA IR 

Alberto solo, indi Eugenia 

Alb. Che splendida festa! Il ballo è nel maggior suo 
fervore. Sono ancora talmente stordito diquanto ieri 
mi avvenne! Come avrò il coraggio di respingere l’of- 
ferta che il generale mi fa di sua figlia? Oh se invece!** 
Fu un istante di suprema iNosicme. È impossibile che 
io ami altra donna che Eugenia. Sta mane il gene- 
rale mi parlava di Clotilde, ed io non lo sentivo, non 
lo capivo. Il mio pensieroera altrove. Mi pare clic egli 
mi abbia fatto alcune raccomandazioni. Ei mi conskkh 
ra già della famiglia, Povero vecchio! (resta nel fondo) 

Eug. (dalla sòda da ballo sema vedere Alberto ) Come 
noioso è il ballo quando una pena è sul cuore! 

Alb. Voi... Eugenia!. 

Eug. Alberto!... Così tardi! 

Alb. Ben vi è noto, Eugenia, che mia madre ha 
d’uopo della mia assistenza.. Voi avete ballato?.* 

Eug. Un giro di valzer per convenienza. 

Alb . Il generale ha voluto che io fossi venutosi qual- 
sia festa. Egli mi ha fàtto pure qualche raccomanda- 
zione per la signorina. Clotilde. 

Eug. Un sacro interesse di cuore ormaù.i. (sospi- 
rando) 
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Alb. No, Eugenia, io... 

Eug. Zitto. Ecco le coppie che ritornano. 

Alb. Voi mi presenterete alla baronessa vostra zia. 
Eug. Oh, ella già vi conosce. 

SCENA IV. 

Clotilde al braccio di Aohille, la Baronessa al brac- 
cio di Luigi, Olimpia al braccio di Armando, mada- 
ma Cabrion al braccio del cavalier Pier otti, monsieur 
G&brlon e i precedenti 

Cab. C’est beau! C’est magnifique! Madame la ba- 
ronne , io faccio voi miei complimenti sur la splan- 
dore della vostra festa. 

Bar. Merci, monsieurCabrion. ( siede al sofà a dritta) 
Ciò [ad Achille , gettandosi a sedere sul sofà a sini- 
stra) Pregate mia sorella che mi dia il suo ventaglio. 
Qui fa un caldo da morire. 

Ach. ( sottovoce a Clotilde ) È forse anche la pre- 
senza di qualcuno che ha fatto alzare il termometro 
di questa sala ( accennando Pierotti) 

Ciò. (ad Achille) Caro I II vostro spirito lo fa ab- 
bassare. 

Ach. Grazie. ( s'allontana). [1 personaggi iniscena 
fanno gruppi) 

Eug. (pr esenta Alberto alla Baronessa) Zia, ho il 
piacere di presentarvi il signor Alberto Corigliani , 
segretario di mio padre, che voi avete veduto certa- 
mente in casa nostra (Alberto s'inchina) 

Bar. ( freddamente ) Ho piacere, (si volge a parlare 
con madama Cabrion , che si è seduta sul sofà accan- 
to a lei) 

Alb. (ad Eugenia) Pare che la Baronessa mi abbia 
accolto assai freddamente. « 

Eug. (ad Alberto ) Vi spiegherò il motivo di questa . 
freddezza, (parlano tra loro) 
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Emi. (ad Olimpia) Ah ! ahi». Che ne dici, Olim- 
pia, di quel bel segretario? 

Oli. (ad Emilia) È spuntata finalmente la stella ! 

Pie. (a Clotilde ) Signorina , sono dolentissimo di 
«sser mancato all’ impegno che avevo con. lei. Mon- 
sieur Cabrion mi ha pregato di accompagnare sua 
moglie. 

Chi Oh !.. Davvero eh* io avevo del tutto dimenti- 
cato di avere un impegno con lei, signor cavaliere. 

Pie. (mortificato) In tal caso la partita è saldata. 
Posso sperare uu giro di polca? 

Ciò. Sono impegnata, signor cavaliere. 

Pie. Sarà dunque per la contradanza ? 

Ciò. Quanto mi rincresce! ma Ella viene troppo tardi. 

Pie. Pel lancer? 

Ala. ( che avrà inteso il dialogo di Clotilde con Pie- 
rotti) Scusi, signor cavaliere, la signorina è impegnata 
con me pel lancer. 

Ciò . (maravigliata) Con voi?., (dietro un cenno di 
Alberto si ricompone , e dice : ) Ah! si , mille scuse , 
avea dimenticato. 

Pie. Le fo i miei complimenti sulla forza della sua 
memoria. Per la seconda volta!.. Alla malora la dan- 
za! (Quel diavolaccio mi è insopportabile! Se non fosse 
per rispetto alle convenienze!) (s' avvicina a monsiur 
Cabrion) Monsieur Cabrion, vuol fare una partita al- 
l'ecarté? 

Cab . Avec plaisir; ma spero di non essere così ma- 
loroso come ieri sera. Non è aggradabile il perdere 
mille franchi in men di mezz’ora. 

Pie. Alla rivincita, (si seggono ad un tavolino , e si 
pongono a giocare. Varii cavalieri lor fanno corona 
presso la sedia del Pierotti) 

Ciò . (ad Alberto , di malumore) Ma infine che signi- 
fica ciò ? 

Alb. Significa semplicemente che vostro padre mi 
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ha raccomandato di non permettere che balliate con 
quell’ uomo. 

Ciò. E perchè ? Il cavalier Pierotti è un giovine 
distinto, di nobile famiglia, bene educato; egli è un 
gentiluomo. 

Alb. Signorina, io conosco quell' uomo meglio di 
voi. Egli è un furfante .. 

Ciò * Signor Alberto !... 

{Alberto si alza e s’ avvicina ai gruppi che circon- 
dano il tavolino da giuoco. 1 domestici recano attor- 
ce vassoi con rinfreschi. Eugenia va a sedere vicino 
' alla sorella; madama Cabrion vicino alla baronessa. 
Gli uomini sono quasi tutti attorno al tavolino da 
giuoco) 

Bar. Non prendete un pondo, madama Cabrion ? 

Mad. Non, je vuos remerei©. J’ adore les glaces et 
les petits cceurs à la crème. Oh, oui, je me laisse 1 
prendre aux petits coeurs comme monsieur Cabrion ' 
se laisse prendre aux trutfes. 

Cab . Oh, oui, io mi lascio prendere alle truffe. 

Pie. Re di quadri ! Segno un altro pugno. 

Cab . Ventre saintgris! Un’altra volta il re di qua- 
dri! Mais décidément questo re di quadri mi è anti- 
patique. Scommettete, amici miei, contro me al re di 
quadri, e vincerete senza meno. 

Lui . Chi vuol tenere cento lire di scommessa? 

Arm. Vadano le cento lire. 

Pie » Propongo di scartare. 

Cab . Accetto. Quanti punti avete già ? 

Pie. Ne ho quattro. 

Cab » Bravo ! Ecco la terza partita che je vais pedre. 
Non manca che il solito redi quadri. 

Pie. {dando un pugno sul tavolino ) Re di quadri! 
Perbacco! Son fuori... (l'ultimo re di quadri Pie- 
rotti lo caccia dalla manica dell’abito) 

Arm. Non par vero ! Ecco le cento lire ( a Luigi 
dandogli le cento lire) 
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Cnb- {alxandosiindespeltùo) Al diavolo il rediquj* 
dri e l’ecartè! Non voglio piògiuocaFe» Ora vado nei: 
Affetto a slogare* la, mia bile. Voglio mangiare sei- 
cento franchi di TQ,bz(tuUirì4ow; Cabrion via) 

Acb, Prosit, monsieurOabriofl, prosit. Si sfoghi su' 
movimento g menale. Si sentono t con ~ 
certi dell’ orchestra) 

Ach. Il lancer! IJ lanoerl 

Albe (a Clotilde ) , Andate, Clotilde, or vi raggiungo. , 
Pie. Vis-a-vis, pel llaneer (« luigifl 
lui. Accetto, 

Pie. Madama Cabrion, posso aver l’onore... 

Mad, Enchantée, Monsieur. Je suis follie pour le 
lancer, 

{Tutti i cavalieri accompagnano le rispettive dame 
nella sala da ballo. Nel momento che Pieroth è an* 
dato ad invitare madama Cabrion ; una carta da 
gàmoo gli è caduta dall'abito. Nessuno se ri è accorto > 
tranne Alberto che l’ha raccolta * Sono rimasti in iscei ; 
no Alberto, Luigi e Pierotti) 

Pie , (o Luigi additando Alberto) Evitiamo di far** 
mar quadriglia con quel tanghero. 

Imi. Anche a me quella faccia .irrita i nervi. 

[Luiai entra pel primo; Pieratti è per seguirlo. Ah- . 
berlo lo trattiene) 

Alb, Un momento* signore» 

Pie {voltandosi di malumore) Che cosa volete?» 

Alb. Una porola . 

Pie, Avanti, {si fanno sul dinanzi della scena) 

Alb. {mostrandogli la carta ) Siate più avveduto un 
altra volta, signor Pierotti. Questa carta è caduta 
dalla manica del vostro abito. 

Pie. {sbigottito un momento; si ricompone) Signore, 
avete voi posto niente a quello che dite? 

Alb. Perfettamente. Capirete benissimo che ho vo- 
lato risparmiare uno scandalo in casa della Barones- 
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sa, ma credo mio dovere pregarvi di allontanarvi sul 
momento da questa casa. 

Pie. Io allontanarmi?... Ma bravo ! Il pretesto è ben 
trovato di allontanare forse qualcuno che c’ispiri sen- 
timenti di gelosia! In verità, se non temessi di cagio- 
nare uno scandalo, io avrei piuttosto dritto di far cac- 
ciare da questa casa un insolente che si permette e- 
sprimere sospetti così infamanti. Ma tra persone che 
si rispettano nelle forme, le faccende si aggiustano di- 
versamente. Scegliete il luogo e le armi. 

Albi Le armi.,, (sorridendo) Io... non mi batto, si- 
gnore. .. 

Pie . No!... 

Alb. No, signore, io non mi batto... con voi... 

Pie. Dite piuttosto che non volete battervi, perchè 
siete un vile. 

Alb. A me vile!... ( per Scagliarsi su Pierotti, ma si 
trattiene) Che follia!... Prendere sul serio le parole di 
un.... Ma via, signore, voi forse fingete d’ignorareche 
io ho il petto crivellato di ferite e* coperto di croci di 
onore guadagnate battendomi contro i nemici d* Ita-r 
* lia?... Io vile?.. Ma, uscite, signore, cruesto è ciò che 
avete di meglio a fare. Chi maneggia la carta discroc- 
co non maneggia la spada. Uscite, se non volete aver 
la vergogna di vedervi cacciato da questa casa. Anche 
quando i miei principii non fossero contro il duello, 
non darei la mia vita, cli’è sacra al mio paese, contro 
quella d’un... barattiere (entra) 

SCENA V. 

Pierotti, indi Luigi 

Pie. (seguendo Alberto) Insolente! 

Lui. ( trattenendolo ) Che fu? Con chi l’hai? 

Pie. Sono perduto, amico mio. Quel maledetto re 
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di quadri mi è caduto mentre andavo ad invitare ma- 
dama Cabrion pel lancer, e quel diavolo di Corìgliàni 
l’ha racfcoltò. 

Lui. Diamine!.. Ma non ti perdere d’animo, frari- 
chezza e disinvoltura. 

SCENA VI. 

Madama Cabrion , la Baronessa , Eugenia, 
Armando, Achille e t precedenti 

Madt Eh bieu, monsieur le chevalier, ce n’estpas 
bien de faire attendre les dames. Le lancer va có- 
mencer. 

Pie. Pardon, madame; ma egli è che qui abbiamo 
dei pazzi. 

Bar. Che vuol dir ciò ? Di che si tratta? Voi siete 
agitato, signor cavaliere. 

Lui. Mille scuse, signora baronessa, il mio amico 
ha ben ragione d’essere agitato, allorché qualcuno si 
permette d’insultare in casa vostra un gentiluomo. 

Bar. Chi ha mai osato? 

Lui. Quel signor Alberto Corigliani, mi pare. 

Eug. (Alberto!) 

Bar. Colui.:: Ma che fu...? 

Lui. Uno scherzo che volevamo fare io e il mio 
amico è stato interpetrato da quel signore in un modo 
che mi ripugna anche a parlarne. Ecco di che si tratta. 
Monsieur Cabrion ha perduto col cavalier Pierotti varie 
partite all’ ecartè. Il re di quadri gli ha fatta la guerra, 
onde avevamo concertato di porre questa carta nel 
pasticcio ai tartufi che tanto piace al signor Cabrion 

S er fargli ritrovare colà la sua bestia nera, come suol 
irsi. Il cavaliere avea tolto adunque il re di quadri 
dal mazzo di carta e lo avea messo in un taschino. La 
carta è caduta e quel signore Alberto ha avuto l’in- 
solenza di dire... 

Basar Dramm. 6 
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Mad. Quelle abomination! 

pie. Lor signori comprenderanno ebe io ho fatto 
ciò che un gentiluomo d’ onore dee fare in tal caso. 
Ho sfidato quell’ uomo a darmi soddisfazione, ma il 
vile ha ricusato di battersi. 

Tutti Oh!!... 


SCENA VII. 

Alberto, Clotilde e i precedenti 

Alb. ( dando il braccio a Clotilde ) Ebbene, signori, 
che si aspetta pel lancer? 

Bar. ( strappando Clotilde dal braccio di Alberto gli 
dice sottovoce ) Si ritiri.... {Tutti si guardano e si al- 
lontanano da lui. La Baronessa invita con un gesto la 
nipote a seguirla. Tutti abbandonano la sala appres- 
sa alle dame gettando su Alberto uno sguardo di di- 
sprezzo. Alberto rimanesolo) 

Alb. Stolti ! 1.... Oh , ma io non sacrificherò certo 
al pregiudizio sociale la coscienza del proprio dovere! 
( esce) 


fine dell’atto secondo 


ì 
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ATTO Ili. 

La stessa scena dell’ atto primo 

SCENA I. 

Il Marchese è seduto ad una poltrona, 

la Baronessa al sofà 

Mar. Corpo del mondo! Quello che voi dite, sorella, 
io stento a crederlo. Alberto dunque si è rifiutato di 
battersi? 

Bar. Che meraviglia! Il sangue non si smentisce, e... 

Mar. [di malumore) Che sangue e sangue mi andate 
infistolando! Vi par mo, sorella garbatissima, che nel- 
l’anno 1863, terzo del regno d’Italia, e dopo che la 
rivoluzione dell’89 ha fatto per lo spazio di 74 anni 
la sua digestione nel vecchio e nel nuovo continente, 
vi par mo che s’abbia ancora a sentir parlare di san- 
gue cilestre o bruno! 

Bar. Le vostre teorie di uguaglianza, caro fratello, 
sono assai comode pei disperati ; ma voi non potete 
sconfessare che nell’ordine sociale è indispensabile 
una distinzione di classi. Si nasce nobile, come si na- 
sce bianco o nero. 

Mar. Sta a vedere che alle cinque razze principali 
che popolano la terra si ha da aggiungere un’altra di 
vostro conio particolare. Ma di grazia, sorella, a quale 
organica specialità riconoscerete voi un mammifero 
barone? 

Bar. Eh, via, marchese, siate più serio nel ragionare. 

Mar. Eh, via, baronessa, siate meno ridicola coi 
"vostri bianchi e neri. 

Bar. Fratello!... ( risentita ) 

Mar. Sorella !.. Volete sfidarmi ? Andiamo, su , il 
duello è alla moda. 
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Bar . Il cinismo flètte mostre espressioni.... 

Mar. [alzandosi, e passeggiando con crescente ani- 
mazione ì II cinismo delle mie espressioni!... Ah voi 
chiamate cinismo la franchezza della ragione e della 
verità? Ecco, come travisando le parole, a poco a poco 
si giunge a travisare le idèe. Così hanno fatto i de- 
spoti della terra per tenere asserviti i popoli; così 
fanno i falsi leviti del tempio per conservare nella 
ignoranza delle moltitudini la loro grassa prebenda. 
Non vedete, sorella, che quésti Vecchi edifìci i dèi tìie- 
dio evo cadono oggimai muffati in mina ? Che oggi- 
mai i ciondoli ed i titoli non bastano a cattivare là 
stima e il rispetto Universali, dove ad essi noti vadano 
congiunti meriti sodi e virtù personali ?' Cessino Una 
volta eoteste ridicole distinzioni dì sangui ; procari 
ognuno d'illustrare il suo nome nella sfera del proprio 
dovere, e la società, ricca di benemeriti cittadini, noti 
avanzerà meno nella via del progresso perchè vi sieno 
marchesi e baroni di meno! ( cade sulla poltrona) 

Bar. Voi siete un energumeno, un socialista dei più 
rossi! Peccato che non vi siate trovato in Francia nel 
tempo della convenzione. 

Jlfar. Parliamo d’altro. Noi ci siamo allontanati dal 
subbietto del nostro discorso. Voi dicevate adunque 
che Alberto ha rifiutato la sfida offertagli dal cava- 
lier Pierotti? 

Bar. Questo appunto io vi dicèvo,ese voi non foste 
atrabilare come le vecchie ganasce del primo impero 
napoleonico, avreste compreso ch’io ho avuto le mie 
buone ragioni per allontanare dalla mia casa un gio- 
vine, che manca ai primi doveri d’uh cavaliere onorato. 

Mar. ( dopo aver pensato alquanti momenti ) Per la 
morte! Non avrei mai creduto Alberto capace di. . . E 
la sfida fu fatta... 

Bar. Nelle forme più cavalièresche, poiché il cava- 
lier Pierotti è un perfetto gentiluomo. 


zed by Google 



— 8i> — 

Mar. Oh, oh, sorella, in quanto a) vostro perfetto 
gentiluomo, non siamo d’accordo. La faccenda del 
tq .{li quadri non mi sembra molto liscia. 

SCEMA Ih 

Clotilde e i precedenti, indi Eugenia 

Ciò. ( dalla stanza ) Buon giorno, papà, buon giorno, 
zia baronessa. 

Mar. Oh, oh, ti sei levata un poco più per tempo 
stamane. Scommetto che hai qualche progetto pel 
capo. Che ne dite, eccellentissima signora baronessa? 

Bar. Nqn è da maravigliare se Clotilde si è levata 
più per tempo: ella non ha fatto che dormire tutta la 
giornata di ieri. 

Ciò. Colpa vostra, signora zia, che ci faceste ballare 
finp alle otto del mattino. 

Mar. Di Clotilde si può dire che ella ò stanca; ma 
non mai sazia di ballo. 

Ciò . Sì, sì , fatevi pure ad imvidiarci questa unica 
emancipazione che la donna si gode nella nostra civi- 
lissima società. 

Mar t La sentite, baronessa? Mia figlia parla di eman- 
cipazione, e voi parlate dal sangue rosso e dal sangue 
turchino, (i vedendo venire Eugenia), Che rechi Eugenia? 

Eug. ( con una lettera in mano ) Una lettera, della 
mia amica l’ ispettrice della filanda che ritorna a Mi- 
frao» ’ \ 

Bar t Pare che il signor Cabrion abbandoni inteia- 
mente questa speculazione. 

Mar, Corpo del mondo! Se il signor Cabrici pensa 
di vendere la sua filanda la compro io e buona sera; 
non fosse per altro che per non veder gittate nel mezzo 
della strada tante pavere famiglie. 

Bar. Si dice che i suoi affari vacano a precipizio 
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che egli abbia fatto debiti considerabili, si parla di 
prossimo fallimento. 

Mar. Oggi i fallimenti sono all’ordine del giorno. 
Sono altrettanti piccoli colpi di stato, massime dopo 
rinvenzione delle assicurazioni sugl’incendii, su i nau- 
fragi, eccetera. 

SCENA III. 

Lorenzo, indi Monsieur Cabrion e i precedenti 

Lor. (annunziando) Il signor Cabrion! (via) 

Mar. Quando si parla del lupo... Venga avanti il si- 
gnor Cabrion. 

Cab. (avanzandosi con un giornale in mano) Ho 
l’onore di augurare il buon giorno a cette aimable 
compagnie. 

Mar. Siate il benvenuto, signor Cabrion. 

Cab. (baciando la mano delta baronessa, d' Eugenia 
e di Clotilde) Madame la baronne... madame, made- 
moiselle. 

Bau E come sta madama Cabrion? 

Cab. Merci, madame la baronne.. Mia moglie gode 
d’una salute impertinente. 

Mar . Che giornale è codesto? Che notizie abbiamo? 

Cab . È un giornale di ieri sera. Ci è nella cronaca 
qualche cosa che vi riguarda, madame la baronne. 

Bar . Riguarda me ? 

Cab . C’est-à-dire... è una cosa che riguarda la vo- 
stra soirée d’avant-hier. 

Eug . (Che sarà?) 

Mar . Leggete. 

Cab . Oh, je ne sais pas assez lire l’italien... Se qual- 
cuna di queste dame... 

Mar. Leggete, Eugenia. 

Cab. (porgendo il giornale ad Eugenia) È sul prin- 
cipio della cronaca. 
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Eug. [legge) « Ieri sera, alla festa della signora ba- 
« ronessa Giulia dei marchesi Fabrizii , uno scherzo 
« un po'troppo spinto die’ luogo a oltraggiosi sospetti 
« e quindi ad una sfida. Il cavalier Rodrigo Pierotti 
« offeso da un certo Alberto Corigliani , commesso 
« appo il generale Ottavio dei Fabrizi , fratello della 
« baronessa, sfidava a duello l’offensore, che rifiutava 
« di battersi. A richiesta dell’offeso cavaliere pubbli- 
< chiamo il vergognoso rifiuto » (Quale infamia!) 

Ciò. (Che umiliazione!) 

Bar. Dopo ciò , signor fratello, è necessario che 
sieno salvi l’onore e la dignità della nostra famiglia. 

E perciocché codesto signor Corigliani ha fatto par- 
lare di noi nei giornali, è pur forza che voi non abbiate 
più a riceverlo in casa vostra. 

Cab. Madame a parfaitement raison. Chez nous è la 
morte civile un rifiuto di questa specie. 

Mar. ( di malumore) Chez vous e chez nous è la 
stessa cosa. Ma per la mortel Io non ebbi mai un più 
tristo momento! Date a me quel giornale, (lo rilegge) 

Bar. {sottovoce a Clotilde) Bel trionfo pel nostro 
cavaliere. 

Ciò . (Povero Alberto!) 

Cab . Eh bien, monsieur le marquis , qu’en dltes 
vous de cet article? C’est fameux? 

Mar. (in gran collera) Dico che un giornalista ita- 
liano non avrebbe dovuto ignorare che Alberto Co- 
rigliani, che egli chiama un certo, figlio del capitano 
Luigi, morto nel 1848 su i campi di Lombardia, non 
avrebbe dovuto ignorare che Alberto Corigliani fu 
uno dei più prodi difensori delle patrie libertà, e che 
una palla di moschetto il lasciava semivivo sul terre- 
no. Ma con ciò non intendo scusare il rifiuto del si- 
gnor Alberto... Per la morte!. . . Lui!... Un prode! . . . 
Un giovine così pieno d’amor proprio che mi faceva 
arrabbiare appunto per questo perchè non mi dava ■ 
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mai l'occasione di bestemmiare un tantino!.. Per Gesù 
Signore che io non la intendo! Un uomo di cuore e di 
onore che ricusa di battersi! Che venga avanti a me 
il signor Alberto... mi sentirà... Ma no, ho deciso...* 
io noi vedrò mai più... 

Bar. Bravo, fratello, ora vi riconosco. 

Mar. Andate al diavolo anche voi! 

Eug. [guardando dalla porta in fondo ) Ah ! Egli 
viene ! 

Mar. Chi mai?.,. 

Eug. Alberto. 

Bar . Fratello, vi ricordo che avete promesso di 
non più vederlo. 

Mar. Ed io lo vedrò per far dispetto a voi, signora 
baronessa. Venga avanti il signorino, e voi altri fa- 
temi il piacere di lasciarmi solo con lui. 

Cab. [alla Baronessa ) Allons, madame la baronne, 
siamo noi i salutati. 

Rar. ( con rabbia) Facchinaccio!... (via conCabrion ) 

Ciò. [ad Eugenia) Non ho visto mai mio padre di 
sì pessimo umore. 

Eug. ( Dio assista quel nobil cuore! ) ( via con Clo- 
tilde) 

SCENA IV ? 

Alberto e detto 

Mar . (ad Alberto che si è fermato sotto l' uscio) 
franti, signore, avanti, 

Alb . !Oh Dio! Egli sembra agitato da violenta col- 
lera). (s * avanza con fermezza) Le chiedo infinite scu- 
se, signor generale, se ieri non venni. Lo stato $i sa- 
lute della mia vecchia madre m’ispirò serii timori. 

Mar. (Quel sembiante disarma la ipta pollerà). Ac- 
ppmodatevi, signore. 
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Alb. ( sedendo ) La parola signore a me rivolta per 
due fiate mi rivela in lei, signor generale, una straor- 
dinaria prevenzione contro di me ; e ciò mi addolora 
tanto più vivamente , in quanto che non so trovare 
nella mia coscienza la colpa per cui mi sono attirato 
il suo risentimento. 

Mar. Credo che da gran tempo vi siate accorto che 
io vi ho amato come se foste mio figlio. 

Alb. Se non me ne fossi accorto, sarei stato il più 
stupido o il più ingrato degli uomini. 

Mar. Credo pure che da gran tempo vi siate accorto 
che per quanto indulgente io sono verso le colpe del 
cuore, altrettanto midichiaro inesorabile sul fatto del 
punto d’ onore. 

Alb. In lei, signor generale, ho sèmpre veduta uni- 
ta la bontà del cristiano, alla dignità del cittadino ed 
alla fermezza del soldato. 

Mar. Non è guari, l’ultima volta che voi foste da 
me io vi davo una pruova del paterno affetto con cui 
vi ho amato affidando al vostro cuore la felicità di 
una delle mie dilettissime figliuole. Uno dei miei voti 
più ardenti era soddisfatto. Io sarei morto tranquillo 
ormai sull' avvenire della mia Clotilde. 

Alb. Il suo linguaggio, signor generale, mi agghiac- 
cia l’anima. M’ accorgo d’aver perduta la sua st ; ma 
ed il mio cuore ne sanguina; ma, un’ultima grazia si- 
gnore... un’ultima grazia ; ve la chieggo per la me- 
moria del mio povero genitore, cui foste largo di tanti 
tesori d’affezione... Qual’ è il mio fallo signor ge- 
nerale? 

Mar. (si asciuga di soppiatto una lagrima ) Il vo- 
stro fallo , signore? Voi mi chiedete di conoscere il 
vostro fallo!.. Ebbene, leggete là.. . (mostra il gior- 
nale) nella cronaca interna... c’è qualche cosa che vi 
riguarda. 

Alb. (legge rapidamente. A seconda che legge sem- 
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bra compreso da violenta tristezza e scoraggiamen- 
to. Gli cade il foglio dalle mani ) 

Mar. Ecco ii vostro fallo, signore... Voi siete diso- 
norato... 

Alb. ( nell'eccesso del risentimento) Generale! !.. 

Mar. Si, o signore; disonorato. L’anatema sociale 
ormai vi ha colpito. Il vostro nome da ieri in quà è 
fatto segno allo scherno universale. Un uomo che ri- 
fiuta di battersi è un vile. Capite voi ciò che significa 
questa parola? Il più abbietto degli uomini può ora- 
mai avere il diritto d’ insultarvi impunemente. Vo- 
stro padre si conquistava col suo sangue una pagina 
gloriosa nella storia d’ Italia, e voi l’avete lacerata 
questa pagina. Le croci d’onore che voi stesso vi gua- 
dagnaste nelle prime lotte della nostra indipendenza 
nazionale sono vilipese dal vostro inqualificabile ri- 
fiuto. Quali che sieno i motivi che vi hanno indotto a 
ricusare il duello, la società non vede nel vostro ri- 
fiuto che un atto di personale guarentigia. Fosse pure 
un pregiudizio il duello, fosse pure un barbaro avan- 
zo del medio evo , nessuno può elevarsi al di sopra 
delle idee del suo tempo; e la nostra società materia- 
lista nel fondo, da lungo servaggio avvezza a non ri- 
conoscere altro impero che quello della forza , non 
rispetta e non onora che la forza ed il coraggio... Am- 
messo pure che nei vostri principii voi aveste ragio- 
ne, avete non pertanto sempre il torto d’aver ragione 
quando tutti hanno torto! Ora, ho finito. ( commosso ) 
Quanto al resto... quanto a... voi, riceverete fino a 
casa lo stipendio intero che vi ho assegnato. 

Alb. ( levando il capo con offesa dignità) Grazie, si- 
gnore, grazie infinite. Io non accetto la limosina da ' 
nessuno, fosse anche da parte del mio secondo padre - 
il generale Ottavio dei Fabrizi. 

Mar t (guardandolo fissamente ) (Ha ragione!) 

Alb. Se finora ho tenuto la fronte dimessa e muta 
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la lingua , non crediate , signore , che io mi senta 
schiacciato dal peso dell’ anatema sociale che mi col- 
pisce. Se io ebbi il raro coraggio di sfidare uno dei 
più inesorabili pregiudizii della nostra società avrò 
anche il coraggio di rassegnarmi nobilmente alla im- 
meritata sventura. Voi dite eh' io sono disonorato 
per aver ricusato di battermi? La mia coscienza in- 
vece mi dice che io avrei commesso un vii suicidio o 
un freddo omicidio accettando la sfida. Voi dite che 
chi rifiuta di battersi è un vile, ed io sono della vo- 
stra opinione, quando il rifiuto è figlio di codarda pau- 
ra della morte, e non già dell' alta ponderazione dei 
proprii doveri, e della responsabilità che tutti abbia- 
mo verso Dio e la patria dell’ uso che facciamo della 
nostra vita. Confessate, signor generale, che voi ani- 
ma giusta e nobil cuore, voi pure siete del mio sen- 
timento, ma che non avete il coraggio di mettervi al 
di sopra di questo fantasma terribile che si addiman- 
da la pubblica opinione. Ebbene , io l’ho questo co- 
raggio , siccome ebbi pur quello di spendere la mia 
vita a prò del mio paese , e non già per coprire le 
vergognose scroccherie d’un barattiere* 

Mar. (Per la morte! Come si fa a dargli torto?) 

Alò. Rispetto la vostra opinione , signor generale, 
eh’ è pur quella di tutta Europa civile. Comprendo i 
motivi di delicatezza che mi allontanano da questa 
casa, e mi rassegno alla mia sventura con la coscienza 
di chi ha adempito al proprio dovére. La memoria 
dei vostri beneficii rimarrà eternamente scolpita nel 
mio cuore. Anche lontano dalla mia terra nativa, nu- 
trirò la speranza che un giorno mi richiamerete nelle 

5 aterne vostre braccia. Domani io lascerò il suolo 
ella patria mia. 

Mar. ( commosso ) Chel Voi partite? 

Alb. Sì, signor generale , è tale quest’ aura terri- 
bile della pubblica opinione, che non so se avrei la 
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forza di resistere a lungo alle mie stesse opinioni. P 3 . 
un momento all’altro io potrei correre da colui ette 
mi sfidava, e domandargli alla mia volta una lotta dj 
estremo sangue, ma non voglio arrossire della i^ia 
debolezza... Io parto. 

Mar. (Egli parte ! Ed io che m’ ero fatto una sì dol- 
ce abitudine di vederlo ogni giorno!) Avete dunque 
deciso!... 

Alb. Irrevocabilmente 1. 

Mar. ( asciugandosi una lagrima) Quando partite t 

Alb. Al più presto che il consentirà lo stato di sa- 
lute delia mia vecchia madre. 

Mar. Povera signora Marianna ! 

Alb . Spero, signor generale, che il paese mi riveg- 
ga tra le file del nostro valoroso esercito a combattere 
per la patria. 

Mar. Dio lo voglia ! Va... tu hai un nobil cuore.. * 
Parti pure, che spero, ci rivedremo. Intanto... se ti^ 
avessi bisógno di qualche cosa... 

Alb . Sì, signor generale, ho bisogno d’una cosa. 

Mar. ( con gioia) Che mai? Parla!.. 

Alb. Ho bisogno di baciare la vostra mano.., 

Mar. Che mano e mano! Perla morte! Yjetd quà 
sul mio petto, dove troverai sempre il cuore d* un 
padre !... (Alberto si precipita nelle braccia del Mar- 
chese) ' * 


FINE DELL f ATTO TERZO 
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AttO IV. 

La stessa scena dell’atto primo 

SCENA I. 

Sognila occupata al suo paesaggio. Clotilde le sté 

d’ appresso 

Ciò. A che siamo con codesto paesaggio ? 

Èug. V ho quasi finito. Non mi resta che sfumare 
la torretta della filanda, ch’è stanza della piccola Ca- 
terina. 

Clot. Quanto è carina e gentile quella bambina. Ma 
a proposito della filanda, è vero quanto dicesi che il 
signor Cabrion sia alla vigilia di dichiarar fallimento, 
è che il babbo voglia far suo quell' edilìzio? 

Eug. Più volte ha il babbo manifestato questo pen- 
siero. ( lascia il lavoro e rimane pensosa ) 

Glo. Ma che hai sorella^ Da qualche giorno sei di 
una tristezza, come anche papi è d’un umore che fa, 
spavento. In quanto a te, non ricordo mai che tu sii 
stata di buon umore e... A proposito i tu mi parlavi 
giorni fa d’ una certa cosa. Non mi dicesti di esserti 
maritata per soffocare nel tuo cuore una segreta pas- 
sione ? 

Eug. ,( sospirando ) É vero S 

Ciò. Scommetto , sorella , che non ci arrivasti col 
matrimonio col vecchio duca. 

Eug. Anzi che soffocarla , un matrimonio cosi di- 
suguale non fece che vieppiù accenderla . 

( Ciò. ( accostando la sua sedia a quella di Eugenia) 
Via, sorella, fammi degna della tua confidenza. Ben- 4 
<$bè io sia un po sventata e leggiera so pertanto custo- 
dire un segreto. Nominomi l’oggetto del tuo amore. 

Eug. Fino a ieri mi sarebbe stato impossibile l’ap- 
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pagarti , oggi il posso perchè. . . Ma mi giuri il se- 
- greto? 

Ciò. ( assumendo un aria seria ) Lo giuro sul ... 
Eug. Basta , basta , ti credo. Vuoi tu sapere l’og- 
getto del mio amore ? 
do. Ma fa presto. 

Eag. ( mostrando il paesaggio) Guarda questo tron- 
co d’ albero rovesciato ? Non vi scorgi tu le due ini- 
ziali A. E t 

Ciò. Non mi dicesti eh’ erano le iniziali... 

Eug t Allora fui costretta di lasciarti nell’ inganno. 
Ciò . Ma dunque quell’A. 

Eug. Fino a tutto ieri egli veniva qua ogni giorno. 
Ora chi sa se il rivedrò mai più. 

Ciò. ( grandemente sorpresa ) Alberto !... 

Eug. Si. 

Ciò. Oh, che mai dici , sorella, e il babbo voleva... 
Povera Eugenia. ( l'abbraccia e bacia ) 

Eug. Quel sedile di marmo mi ricorda uno dei gior- 
ni più felici della mia vita, lo non ero ancora maritata. 
Alberto veniva già in casa nostra da un anno. Egli 
mi narrava le sue sventure , i suoi studii , le sue spe- 
ranze nell’ avvenire , ed ivi... 

Ciò. Zitto ! Viene la zia. 

SCENA II. 

La Baronessa in acconciatura di campagna, 
e le medesime 

Bar. Buon giorno , carine. 

Eug. ( baciandole la mano ) Zia 

Ciò. [slegandole il cappello!) Così presto di ritorno. 
E madama Cabrion ? 

Bar. L’ ho lasciata alla stazione della ferrovia dove 
suo marito l’ aspettava. 
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Ciò. Sono partiti ? 

Bar. Per Genova. È curioso. Questa improvvisa par- 
tenza del signor Cabrion rassomiglia ad una fuga. 
Corrono su lui certe voci. Basta, parliamo d’altro. 
Non sapete una cosa?.. Al mio ritorno dalla stazione 
ho incontrato i nostri amici a cavallo i quali m’ hanno 
detto eh’ erano appunto diretti per fare una visita a 
me e al generale. 

Ciò. Oli che piacere !... 

Eug. ( Che seccatura I ) 

Ciò. E il cavalier Pierotti è con loro ? 

Bar. Ma certo. 

Ciò. Oh Dio ! E la mia acconciatura... 

Bar. State benissimo. . . per campagna. 

Ciò. Che dite, io mi faccio paura. Ma ci vorrà molto 
che arrivino ?... 

Bar. Io credo che non potranno tardare che pochi 
minuti , anzi io mi aspettavo di trovarli qui. 

Ciò, Oh Dio! ( imbarazzata ) Zia , permettete. 

Bar, Va pure bella mia .(Clotilde uia)Ottavio non è 
in casa ? 

Eug. Sì , egli è giù nella villetta. Non vuol vedèr 
nessuno. Dopo la partenza del signor Alberto egli è 
d’ un umore 

Bar. Al solito ! Mio fratello è intrattabile ! 

Eug. Compatitelo , zia , egli avea posta tanta affe- 
zione al signor Alberto. 

Bar. Ed avrebbe fattala bestialità di dargli la mano 
di Clotilde. Ma ora è d'uopo che si pensi alla sorte di 
questa cara nipote. Io ho deciso di non ritirarmi in cit- 
tà, se prima non vegga assodato qualche cosa di posi- 
tivo intorno al matrimonio di lei col cavalier Pierotti, 
la cui venuta in questo casino, sotto il pretesto di vi- 
sitar me e il generale, ha forse per iscopo di ritentare 
l’assalto appo mio fratello. ( si sente uno scalpitar di 
cavalli ) Ma sento uno scalpitar di cavalli ( si accosta 
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alla finestra ) Eccoli che arrivano i nostri impolverati 
cavalieri. 

Eug. Zia , fate voi gli onori di casa. 

Bar. Ma bisogna far chiamare il marchese mio 
fratello. 

. Eug. Voi sapete eh’ egli detesta le visite. Sarà me- 
glio scusarlo con questi signori . (si sentono voci e 
rumori di dentro ) 

Arm. ( da dentro ) Non occorre annunziarci , siamo 
intimi della baronessa. 

SCENA III. 

Armando, Aohille, il cavalier Pierotti e Luigi, in 

abiti da cavalcare 

Bar. ( andando loro incontro ) Da bravo , amici ! 
Vi aspettavamo con impazienza. Sembra però che i 
cavalli della mia carrozza sieno migliori corsieri dei 
vostri, posciachè vi ho preceduto di un buon quarto 
d’ ora . 

Ach. Ci siamo trattenuti a far colezione- Avevamo 
una fame degna di migliore osteria. ( accostandosi ad 
Eugenia) I nostri ossequii , signora. ( gli altri lesi 
accostano , e le stringono la mano) 

Eug. Favoriscano d’accomodarsi. 

Pie. Grazie , madama. ( sottovoce alla Baronessa ) 
E la ragazza ? 

Bar. ( a lui sottovoce ) È andata a mutar la toilette. 
Noti cape in sè dalla gioia per la vostra venuta. 

Arm. E la cara salute della signora Eugenia. 

Eug. Grazie. 

Ach. E la signorina. 

Eug. Compatite. . ; è di là. 

Lui. E il signor marchese ? 

Eug. Fa le sue scuse... soffre un gran male di testa. 
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Pie. Siamo dolentissimi. 

Lui. Si accomodi pure. 

Bar. Fuori cerimonie. D’ altro canto , voi siete per 
dir così , di famiglia. 

Arm. Badate , baronessa , che noi tutti potremmo 
prendervi in parola. 

Ach. Per me, comincio dall’offrire dei sigari agli ami- 
ci. (cava un portasigari e offre un sigaro a ciascuno) 
Lui. In campagna il fumo è ultra indispensabile. 
Arm. Dopo l’arrosto, [tutti accendono i loro sigari) 
Bar. Noi non ci aspettavamo questo piacere. Il ge- 
nerale avrà caro di conoscere sì compiti cavalieri. 

Lui. ( alla Baronessa ) Cosa volete ? Noi altri non 

E ossiamo vivere un giorno senza la vostra luce, signora 
aronessa, e posciachè voi avete disertata la città per 
venire tra questi presepi , noi ci siamo permesso di 
presentarci qui senza chiederne dapprima la venia 
al signor marchese. 

Bar . Adulatore !.. • 

Ach. ( che avrà osservato il paesaggio di Èugenia ) 
Ma qui c’ è del Salvator Rosa. Avete visto , amici , 
questo paesaggio ? 

Bar. ( indicando Eugenia ) Ecco l’ umile artista. 

Arm. La signora Eugenia è un prodigio del suo 0 
sesso ; ella riunisce in se ogni talento e ogni virtù. 

( Tutti si affollano intorno ad Achille per osservare il 
paesaggio ) 

Pie. Ma è davvero un capolavoro. 

Lui. C’è una mano maestra ! 

Ach. Che finezza di tratti ! 

Arm. Che sfumi! . . . Che sfumi !... 

Eug. Mi mortificate , o signori ; sono deboli saggi 
ch’io fo per esercitarmi in quest’arte che tanto mi 
alletta, 

Ach. La signora Eugenia è d’una modestia* 

Arm. Rara modestia. 

Bazar Dramm. 7 
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SCENA IV. 

Clotilde dalla sua stanza in abito più ricercato, 
e i precedenti 

Ciò. Buon giorno, signori, (tutti si alzano e le van- 
no incontro ) 

Pie. ( baciandole la mano ) Se io fossi poeta direi... 

Ach. Non te ne incaricare, lascia stare la poesia... 

SCENA V. 

E Marchese Ottavio e detti 

Mar. ( da dentro) Lorenzo, recate questa lettera al- 
l’ispettore della filanda. Andate , ho bisogno della ri- 
sposta subito, e recatemi nuove della piccola Cate- 
rina . (viene in iscena . Tutti si alzano e gli vanno in- 
contro) Riverisco questi signori. 

Bar. Marchese, vi presento i miei amici, il cavalier 
Rodrigo Pierotti, (movimento del Marchese) che voi già 
conoscete; il signor Luigi di Rovigo de Baroni, il si- 
gnor Achille de’ duchi Piombino ed il signor Arman- 
do Duplessis; giovani di bello ingegno' e di piacevo- 
lissima compagnia, (ciascuno di questi personaggi si 
inchina a seconda che è nominato) 

Mar. Ilo tanto piacere. Ma ei mi pare eh’ io non 
c’entri in tutto ciò, questi signori vengono per lei, 
signora baronessa. Mi spiace che ho un male di testa 
insopportabile. ( tutti smorzano i loro sigari ) 

Ach. (sottovoce ad Armando) Costui è un selvaggio 
del Canadà. 

SCENA VI. 

Iiorenzo in grande agitazione , e * precedenti 

Lor. Eccellenza... un orribile disastro. 

Mar. Che fu? 


/ 
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Bar. Che avvenne. 

Lor. Si è appiccato i! fuoco alla filanda. 

Mar. Che dici mai ? Il fuoco alla filanda . (correndo 
alla finestra ) Presto, Lorenzo, raccogliete i villici. 
Non si perda un attimo, eccovi la mia borsa. Correte. 
{ Lorenzo via ) Con la materia infiammabile eh’ è colà 
dentro, l’incendio divorerà presto ogni cosa! Scellera- 
to Cabrion! Grazie al cielo, l’opificio è sgombro di la- 
voranti. 

Eug. E la piccola Caterina? 

Mar. (colpito da questo ricordo) Oh santo Dio!.... 
Non ci aveva pensato!... La mia cara bimba! La di- 
menticheranno lassù, su l’alto della torretta! Chi pensa 
a salvarla? (facendosi alla finestra) Le fiamme si av- 
vicinano a quella parte dell’opificio... ( andando come 
impazzato verso l’uscio) Lorenzo... Nicola... Andrea... 
Non c’è più nessuno. 

Bar. Se almeno arrivassero i pompieri. 

Mar. [con risolutezza) Il pompiere sarò io... Dio 
mi darà la forza. 

Bar. ( trattenendolo ) Quale follia!... Per una fan- 
ciulla plebea..'. 

Mar. (con viva collera ) Appunto perciò, signora 
sorella, io voglio salva a qualunque costo quella fan- 
ciulla. Forse, se fosse la figlia d’un barone , direi: 
Tanto meglio, una baronessa di meno, (si vedono da 
lontano le fiamme dell' incendio e si odono confuse 
grida ) Le orribili fiamme crescono ad ogni momento! 
Oh Dio ! Il primo piano della torretta è già investito!. 
Oh per l’inferno, lasciate che io corra... ( tuitisi frap- 
pongono all'uscio per impedire che egli esca) 

Ciò. È impossibile di arrivare fin eolassù senza es- 
sere soffocato. 

Bar. A settant’anni! Esporsi... 

Mar. A settant’anni non mi starò stupidamente a 
guardare un incendio allorché tra le fiamme può an- 
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dar bruciata una creatura di Dio. E voialtri... a ven- 
ti e a trentanni , che cosa fate sì immobili e inerti ! 
Ah, vqì altri avete un cuore soltanto nei salotti da 
ballq... Vili ed inetti!... 

Pie. Generale!... 

Mar. Scostatevi, per Dio, branca di vigliacchi, la- 
sciate che io salvi quella fanciulla, e poi sono a vostri 
ordini, (si sforza di farsi strada attraverso quelli 
che si frappongono. In questo s'odono delle voci in 
istrada) 

Voci. Viva il segretario del signor marchese ! Viva 
il signor Alberto Corigliani!... 

Mar. (arrestandosi) Quali voci son queste?.. Al- 
berto qui?... 

Tutti Alberto!., (s'affollano alla finestra) 

Mar. Quei villici corrono a questa volta! Un uomo 
ha nelle braccia una fanciulla! (con gran gioia) È la 
Caterina! La mia, piccola Caterina. 

Eug. (alla finestra ) Oh Dio! Alberto!... in quale 
stato!... 

Bar. (Quale contrarietà!) 

Lui. (a Pierotti) E il diavolo che ha mosso questo 
incendio. 

Pie. Allontaniamoci, (tentano di svignarsela , ma 
sono fermati da una folla di villici che ingombrano 
l'uscio) 

SCENA ULTIMA 

Alberto, con le vestimento metà bruciate , coi capelli arsi, 
col volto affumicato, entra in iscena portando nelle brac- 
cia la fanciulla. Andrea, Lorenzo, villici e i pre- 
cedenti. 

Alb. (ponendo un ginocchio a terra) Grazie, grazie, 
mio Diol... L’ho salvata... 

Cat. (correndo nelle braccia del marchese) Papà 
marchese... 
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Mar. (abbracciandola) Figlia mia., [mentre Etigènìà 
e Clotilde circondano la fanciulla, il Marchése si slan- 
cià ad abbracciar e A/òer;o)Nobilee generoso giovane!.. 

And . Eccellenza, se non era pei* questo coraggioso 
signorino, la piccola Caterina sarebbe rimasta preda 
delle fiamme. Noi l’abbiamo veduto con [spavento e 
sorpresa slanciarsi nel mezzo dei vortici di fumo. 

Mar . Figlio, figliò mio! 

Àlb. Grazie, signor generale, questa parola è dol- 
cissimo balsamo al cuor mio. 

Mar. Bel trionfo è questo per te. Guarda i tuoi de- 
trattori. Essi non osano levar la fronte su te, Si, tu 
avevi ragione, Alberto, la vita non si dà al primo che 
viene a chiederla ( guardando il cavaliere Pierotti ) 
per coprire uno scandalo; ma ben si rischia quando 
Dio ci chiama a compiere atti di bella carità cittadina. 
Ora, signor cavalier Pierotti , signora baronessa , si- 
gnori spadaccini dei... miei stivali, chiamate pur vile 
quest'uomo se ne avete il coraggio. Ma, per la morte!., 
vorrei proprio veder sul terreno questi eroi... questi 
valorosi campioni del re di quadri. 

Lui. {a Pierotti piano) Allontaniamoci. 

Pie. Soldataccio!... (ciano) 

Bar. Fratello, ma codesto linguaggio... 

Mar. Non mi seccate. 

Bar. Seguitemi, [parte seguito da Achille e Armando ) 
(al Marchese ) Insolente!.. % 

Ach. (ad Armando) Bufera... bufera... (ciano) 

Alb. Generale, duoimi che quest’inòidente.... 

Mar. Eh via, che pensi. Io ti debbo altre soddisfa- 
zioni, Ma dì, come ti trovavi qui stamane, mentre noi 
credevamo che tu allestissi i tuoi bauli? 

Alb. Non m’ interrogate su ciò, signor generale. 
(guardando Eugenia) È il segreto del mio cuore. 

C lo. Eh via, questo non è più tempo di segreti. Dirò 
io tutto. Egli era venuto per vedere Eugenia forse per 
l’ultima volta. 
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Eug. (Dio!!...) 

Alb. (Che!.,.) 

Mar. Per vedere Eugenia?... Che significa ciò? (a 
Clotilde) Non eri tu?... 

Ciò. Ma non vedete che si amano, padre mio? 

Afar. (con le lagrime agli occhi) Si amano! Si amano! 
Ed io credevo?... Va bene, va bene... ne discorreremo 
più tardi, (con benigno sorriso) Briccone!., (voci e ru- 
mori in istrada) Oli, che veggio!... Quella calca di 
gente viene a questa volta! Oh, sono le autorità del 
paese che vengono ad acclamare all’eroismo ed al co- 
raggio... Ma, tu impallidisci, Alberto,... oh Dio!... tu 
vacilli... (correndo a sostenerlo) Tante commozioni!.. 
E giusto. Ieri il trionfo del pregiudizio sociale; oggi 
la corona del merito civile! 


FINE DELLA COMMEDIA 


f 

DIFFIDA 

L' autore intende riserbarsi tutti i suoi dritti di rappresentazione. 
Per conseguenza restano diffidati tutti i capi-comici e direttori di 
compagnie drammatiche, i quali non potranno rappresentare la com- 
media L’ anatema sociale senza permesso in iscritto dell'autore. 
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PERSONAGGI 


Federigo II 

Pietro delle Vigne 

CHovlo 

Carlo 

Fole 

Guardie 


La scena è in una sala del Castel Ferentino in Puglia 
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con colui che tenni ambo le chiari 
Del cor di Federigo . . . 

Dante. Inf. XIII, 60. 


.1 > 
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ATTO I. 


SCENA I. 

Giovio 

i ' < 

Eccomi in Puglia alfine: ecco son presso 
A Federigo... evincitor vi torno. 

Per me fu del Lombardo irrequieto 
Un’altra volta la superbia doma. — 

Pur! che mi giova?. . Fin che Piero è in alto, 
Stolta speranza è di salir senz’esso... 

Ed egli m’odia e mi respinge... e sprezza!.. — 
Mi sprezzi?. . e ben tu il puoi. — Abbietto, vile, 
Surto dal fango d’evirata plebe, 

Pier delle Vigne or sei!.. Pier delle Vigne !::— 
Oh avessi pari all’odio la vendetta! 

D’Italia avanzo misero, qual hai, 

Qual hai tu dritto ove de’ Svevi è il regno?.. — 
E Federigo del suo scettro a parte 
Quasi ti chiama! e tu il circondi , e astuto 
Entrambe volgi del suo cor le chiavi! — 

Ed io che in tutta Lombardia tremendo 
Fatto ho suonar di Federigo il nome, 

Io compagno suo primo, io Svevo nato, 

Di te minore in ogni cosa io giaccio!.. — 
Giovio di te minore!.. Oh rabbia! È forza 
Ch’un di noi sgombri — Il feral odio antico, 
Onde 1* Italia dal Tedesco abborre, 

In tua rovina a ritemprar m’appresto... — 
Animol già l’Imperaaor qui viene; 
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Animo, Giovio; la dlfic$l <$p#a 
A mezzo è già, se incominciar la sai. 

SCENA II. 

Federigo, Giovio 

f 

Fed. Giovio... 

Giov. Signor*». 

Fed. Della lombarda gente 

Quai nuove rechi? 

Giov. Itala è sempre: al freno 

Cui non osa oppor forza, insidie oppone..: — 
Poi che fur noti e la congiura e i rei 
Che il; paterno tuo giogo un’ altra, volta 
S’attendevano scuotere, sovra essi 
Ratto piombai; e strazio, e pianto, e ; morte 
Suonar di nuovo le lombarde vie. 

Nessun perdono: inesorato scese 
. «Il ferro svevo ovunque albergo avesse 
D’obbedienza men cieca anco il desio. 

Col terror venne la quiete. Or bassa 
__ Sta l’altera cervice: il nome tuo 
Terribil veglia e minaccioso àn atto 
^. tenerla prostrata: ma sedi piede 
Onde da premi, tu rimovi, il regno 
Torna in periglio. — Indocile genia 
Cui carezzar fia danno sempre, 

Fed. Io degnq 

Grazie ten rendo. ... e premio avrai Ma questa 

Fatale Italia non conosci ancora. — 

Facile non è della vittoria il frutto 
Serbar, comunque facile sovente 
Il vincer fia. — Cruda sciagura è questa 
Che il vendicarsi e’1 perdonar fia danno, 

E sempre abusi o il vincitore o il vinto- . — 
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In generosi petti ognor dispiace 
Stranio Signor , s’ ei tai virtù non abbia 
Che le memorie deU’età trascorse 
Con l’alta luce del suo senno abbagli; 

Nè fia minor con l’opre. — Ancor le avite 
Glorie qui parlan rigogliose, e in petto 
Nudrona spirti indipendenti — . Italia 
Or lacera e discorde in fratricide 
Gare, a!stranjeri esser può agevol preda* 

Ma sic tira non mai. — Se il crin Fortuna 
Propizia tanto a lei porgesse un giorno, 

Che rannodasse le divise voglie 
In animo concorde, e’1 sommo impero 
Stringesse un uomo di gran core, infranti 
Vedresti i vili ceppi ond’ ella è avvinta 
Delta cupida Roma al giogo, imbelle : 

Tu la .vedresti unita grande al Trono 
Tornar del inondo e regolarne il fato. 

Giot. Ta.l dì mai nqn verrà. Roma, sua preda 
Perchè non fugga, le ha recise l’ali, 

E in mezzo al core v’ha fisso l’artiglio*-. 

Ond'è prostrata — Di Gregorio farti 
Gittar profonde le radici; e accorto 
Or le feconda il Successor. — Tu il vedi; 

In ogni core italiano alberga 

Tanto prestigio pel Roman Gerarca 

Che ogni altra fede, al paragone, è in forse. . 

Feci Prostrata Italia ?... Nel pugnar qual brando 
Fere così come d’Italia il braudo? 

Dove sorrise -di sì bella luce 
Come sul volto italian quelfastro 
Che nunzio a generose opre è sempre,? 

Prostrata Italial Oh! è grandeancor.— Chi ardito. 
Chi surse .mai con la potente voce 
A rintuzzar della superbarRoma 
L’ ajobildpso spirito? Non era 
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Pier delle Vigne, dell'Italia un figlio? 

Ed or che quella Babilonia intrica 
In Llon nuovi lacci a’ passi miei , 

Altri fors’è che a distringarmen pugna? 

Giov. Non della fè, non del valor di Piero 
Intesi io già: chi fino a lui si estolle?..* 

Pur tu a gran rischio l’esponesti**., scusa, 

Signor, mia tema... Al tuo cospetto Piero, 

Sotto il tuo vigil occhio, in mezzo a mille 
Spade ognor pronte a si snudar per lui , 

Ebbe ardita la lingua. Or solo, inerme, 

In mezzo a' cupi avvolgimenti arcani 
Del tuo nemico accorto, sbaldanzito 
Dalla cocente rimembranza stessa 
De’ magnanimi detti, onde sostenne 
I sacri dritti tuoi, . . . fors’egli ha in core 
Men tua difesa, che la propria ammenda. 

Fed. Oh! elle dì tu ?.. . sospetti ?... 

Giov. . . . Io . . . nulla ! . . affermo 

Che in gran periglio la sua fede hai posta ... — 

E quando penso, che sovente il punse 
Nell’ incerta coscienza il dente acuto 
Del vii rimorso, per l’ardita voce 
Che in tra dfiesa risnonar già fea 
Contra l’imperata avida Roma; 

Quando sovvienmi in Lombardia narrarsi 
Che Pier la grazia d' Innocenzo avea 
Cerca in Lione, ed ottenuta ... e starsi 
Muto al Concilio e festeggiato . . . , io Svevo, 
Degl’ inganni d’ Italia un dubbio orrendo 
Odo che in cor mi parla ...» e colpa estimo 
Al tuo cospetto ogni silenzio . . . 

Fed. — Ch' era 

Pier d’ Innocenzo amico . . . ., si narrava 
Tra i Lombardi , dicesti ? 

Giov , Il troppo zelo 
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Facil mi fece a credere ... : correva 
La dubbia voce . . . anche bugiarda. . . forse. — 
Orribilmente scellerato ei fora. 

Fed. — Esser non può ... : ben io conosco appieno 
Di Pietro il cor, e i generosi, alteri 
Suoi spirti ... — In breve ei tornerà ; fia tosto , 
Giovio, svanito ogni tuo dubbio. 

Giov. ìli fia ! — 

Al mio Signor nova grandezza , e pace 
Arrechi Piero ... e fede ognor gli serbi 1 

SCENA III. 

Federigo 

Piero la grazia d’ Innocenzo merca . . . 

E mi tradisce . . ! Fero dubbio !.. — Piero 
Sta sì presso al mio soglio che a lui fora 
Grave danno ogn* insidia ... — Avria potuto 
Tanto Innocenzo in lui !.. . Ma di grandezza, 
D’oro, d’onor, di grazia generoso 
Essergli più , stato impossibil fora . , . — 

No’l credo io, no : ne’ dubbii eventi sempre 
Di maggior luce la sua fè lampeggia ... — 
Perchè fariasi un traditor ? . . Ohi assai 
Io Pier conosco ... E non ignora anch’ egli 
Che se a un mio cenno sursero repente 
Nuove Cittadi; a un sol mio cenno ancora 
Caddero interi Popoli trafitti * . . — 

Ma intempestivo e il sospettar. Io veglio 
Qui sovra tutti . . . e, a chi mi falla, guai. 

SCENA IV. 

Tole , Federigo 

Fed. Che rechi , o figlia ? Lieta nunzia , il veggo, 
Tu vieni a me. 
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Yol. Capacci» è vinto ... . •* *' 

Ftd. È vinto? 

Onde il sapesti?; 

YoL . È il tuo Guerrier qui presso ; 

Carlo . . . 

Ridi . Di Piero delle Vigne il figlio ? ' 

Yol. Appunto . . . Eccolo ei vie».. 

I 


9CENA V.' 


Carlo, Fed*rl&9, Yol e v 

Car. Signor!.. 

Fed. Deh sorgi. 

Giovine prode; al tuo valor si appresta 
Degna mercè. _ 

Car:. Viva immortal ino nome 

Ne’ secoli futuri. Il gran vessillo 
Della tua generosa aquila guida 
Sempre i tuoi prodi alla vittoria. È vitìta 
Capaccio alfine: del trionfo il vanto, 

Del nostro cor come tributo accetta. 

Fed. Narra, narrami Carlo, onde espugnate 
Fur Jé mura fortissime , e que’ petti 
Ferocemente a morte sacri.* , 

Car. Astuto 

Inganno prima, indi coraggio audace 
Ci dier la palma contrastata. 

Fed. *. E come? 

Car. Tutto dirò- — Da cruda orribil sete 
Languiva esausta la Città,: le fonti 
Son di veleno asperse, o inaridite 
Per opra nostra. I faticosi petti 
Lfaer ;cocente vieppiù affanna. Eppure 
Con tenace valor, con maschio ardire 
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Gli assediati sempre desti stanno, 

Sempre stan pronti agl’impensati assalti. — 
Delle macchine enormi all urto orrendo 
Nè pur fan cenno di piegar! — Ne’nostri 
L’estivo raggio suscitava intanto 
Dal palustre terreo che il campo cinge, 
Ardor, che a morte inevitabil mena, 

Opere estreme indi eran d’ uopo — Audace 
In due sortite il fìer nemico aveva 
Dalle chiare acque del vicin torrente 
Recar soccorso alla Città tentato. 

Lo sorprendemmo dagli aguati, e corse 
Quell’ onda spesso insanguinata al mare. 
Pur nostro danno si fea grave, e poco 
Del vincer la baldanza udiasi intorno: 

Novo pensiero allor mi venne. — Il passo 
D’abbandonar fingemmo ; e la mortale 
Aura diè al falso più di ver sembiante — 
Dalle valli d’intorno allor tal gente 
Che l’oro prima indi il timor fea nostre. 
Pietà fingendo col nemico, Tacque 
Trasportate in capaci anfore offerse 
Alla Città che di gran sete ardea. 

Gli assediati non sospettan: lunga 
Necessità li accieca.-— A prezzo enorme 
Compra Capaccio sua rovina. Or ecco 
Tra que’ che Tacque recano, frammisti 
I prodi tuoi: umile veste asconde 
L’armi omicide, e un volto imbelle cela 
L’impeto ardente del guerrier feroce. 

Già son presso le porte: a un cenno ratte 
Spalancansi: da lunge minacciosi / 

Ci mostriamo d’ aggredirli in atto. 
Precipitan l’entrata: i tuoi, più curvi 
E più timidi in vista, infra la folla 
Passan: le porte serransi; l’estrema 
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Volta le serra il cittadino! — Ognuno 
Vuol dissetarsi e al porta tor non bada.— 

I nostri intanto con lo sguardo accorto 
Segnano i luoghi più opportuni, e vanno, 
Audacia immensa, tra la plebe allegri. 

Già la notte s’abbuja: a poco a poco 
Cessa il lungo tumulto: avvolge tutto 

Un tenebror profondo; e nel supremo 
Sonno sta immersa la Cittade. — Allora 
In lor sembianze risolute, ardenti 
Sorgono i prodi tuoi : slanciano in alto 
Una vivida luce: era il segnale 
Da noi, che fuor già cerchiavam le mura. 
Atteso tanto: ne siam certi alfine; 

Ci seconda fortuna. — A muti passi, 

Snudati i brandi, andiam cauti; appena 
L’ugual mutare odi dell’ orme. In alto 
Rapida fiamma ancor spingemmo; avviso 
Pronti esser noi. — Della città le porte, 
Trucidate le guardie all’improviso, 

Apronci i nostri 1 — Mille orrende grida, 

Mille faci le tenebre silenti 
Disperdon della notte. Ecco il nemico 
Si desta e corre sbigottito all' armi. — 

Odi un cozzar di brandi, un grido, un alto 
Appellarsi confuso. A poco a poco? 

Diventa fiera, universal la pugna. 

Da forsennati si combatte , e l' armi 
Più crude il furor porge. In noi prevale 
L’arte,, il numero in essi: empito cieco y 

Guida lor colpi, enei compagno spesso 

II proprio ferro immergono. Da noi 
Già più s’ incalza il minacciar, già s’ode 
Sovrastar nostra. voce. Ampio macello > 
Fa il nostro acciaro — In dilatate falde 
Sorgon le fiamme ai gran palagi apprese. — 
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è 

Da’ cadaveri il passo lia impaccio: scema 
Già de’ nemici il suon feroce. Ornai 
Men si combatte e più s’uccide. — Intanto 
Della Città nella gran Torre ascolto 
Aver cercato estremo scampo i capi • 

Ribelli, lo colà volo. Eletto e fido 
Drappel mi segue. Ancor sta basso il Donte: 

10 già lò premo, e meco i miei. Sul varco 
Nova s’accende e più feral la pugna. 

Cadono i primi. Disperatamente 
Vibrano i brandi: il suol di sangue molle 
Lubrico sfugge e sdrucciola la sùbita 
Orma del pièt Ma al nostro impeto ardente 
Chi, chi s' oppone? Irresistibil urta , 

Rompe, uccide, oltrepassa. Ecco le scale 
Primiero ascendo, e Vita Svernai Vita ! 

Fo risuonar per Fampie vòlte. — È nostra, 

È nostfa la vittoria. Odi, per tutto, 

11 grido si ripete. — 0 estinti sono 
0 prigionieri gl’inimici: Il Sole 
Ecco già sorge è di su? luce ardente 
Dell’ alta Torre in su l’eccelsa cima 
Il tuo vessillo trionfai saluta. 

Fed. Voi meritaste vincere. Fortuna 
Fu alla virtù ministra. 

Yol. Ad opre eccelse , 

Carlo, i Ciel ti destinano: là dove 
Fermarsi è gloria atìche ai guerrier canuti 
Cominci tu. 

Car. Della vittoria è questo 

Il guiderdon eh’ lio più bramato. . . grazie 
Grazie veri rendo. . . 

Fed. Or dimmi. . . e i prigionieri ? 

Car. De’ prigiòùier, della Città il destino 
Pènde dal'cennd tuo. 

Fed. S* adegui ci suolo- 
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La perfida Città: cadan con essa 
A fil di spada quanti più ne serra. 

De’ Conginrati a principi ribelli, 

Giusta mercè, de’ parricidi il lento 
Supplizio; solo uno ne scampi . innanzi 
A me sia tratto in ceppi. 

Car Chi ? 

Fed. Ruggiero 

Sanseverino. 

Car D’ Innocenzo. . . 

Fed. . Appunto 

D’ Innocenzo il nipote. 

Car, Egli! * * 

Fed. Prosegui. - * 

Yol. Estinto è forse? 

£ ar Vivo Fama il dice. . . 

Non è in Capaccio. 

Fe d . Oh rabbia 1 E quando. 

Come fuggiva ? 

Car. Ehi può dirlo? Al Campo, 

Al Campo intero la sua fuga increbbe: 

Ben si sapeva che in tua man tenerlo 
Bramavi tu. . . 

Fed. Nè l’ inseguiste ? 

Car. ' Invano : 

La notte ardea la pugna: il giorno appresso 
Ei più non v* era : seppesi fuggito 
Appena inchiesta ne facemmo. 

Fed. E dove 


Dove fuggia? ' . > 

Car. Chi può saperlo ? . • 

Fed. Ahi fosca 

Oggi la luce di mia stella splende. • . 

Della vittoria andò perduto adunque . ’ > 

Il miglior frutto ? . . Chi vi ha colpa, tremu 
Yol. Chi sa! di pace apportator se torna 
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pierò, a te nulla di Ruggier la sorte 
Importerà . . . Ma tu ti turbi o padre ? . . 
Fed. Mi turbo io si. . . Questo è balen foriero 
Di tempesta terribile. . . Consiglio 
Daran gli eventi. . .Yoleandiam. 

Yol. Signore. : . 


SCENA VI. 

Carlo 

Qual cangiamento! A Federico è nulla 
Capaccio vinta, perchè in salvo, forse, 

Ruggiero sta ! . . Qual fero odio mortale ! — 
Pur me fea lieto, o dei prim’ anni miei 
Prode compagno, il non trovarti avvolto 
Fra i sanguinosi vinti. Or quasi a fallo 
L’ Imperador me V apponeva, e’1 guardo 
Già truce, in me vibrava fiamme.! Oh eterna 
Di sue vendette insaziabil sete ! 

SCENA VII. 

Carlo, Giovi o 

Giov. Carlo, se al nuovo lauro onde t’ adorni 
La giovin chioma, può il guerrier canuto 
Anche una fronda aggiungere, V accogli 
Da Giovio or tu che alfin Capaccio hai vinto. 

Car. Non già sol io vinsi Capaccio: io v’ ebbi 
Parte, ed il Campo a Federigo il volle 
Noto per mezzo mio. 

Giov. Dunque t’ estima 

Fra i guerrier, primo. . . Or che? disdegni forse 
La lode mia ? 
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Car. Anzi 1’ ambisco; e grato, 

Giovio, ti son : ma il giovine non cinge , 

Alia prima vittoria il lauro in fronte; 

Ad altre pruove bellicose il Mondo 
L’aspetta. . . Io spero non fallirle. . . 

Giov. Oh mai, 

Mai non fallisce dell’ Italia il brando. . . 

E Federigo il sa : sa che qui il Cielo 
Fu d’ ogni grazia generoso. . . ed egli 
Col Ciel gareggia. . . Il guiderdon, vedrai, 
Eccederà le tue speranze. 

Car. • Io nulla 

Speranza ho posta. . . ove V avessi, vana 
Forse stata saria. 

Giov. Vana ! che parli? . . 

Car. Amaro in mente ora un pensier mi desti, 
Giovio. 

Giov. Deh ! eh’ io V intenda. . . Applaude poco 
A vittoria sì grande e inaspettata 
Federigo? 

Car . Anzi, Giovio, ei n’ è dolente l 

Giov. Dolente ! Come? . . E perchè mai? . . 

Car. Ruggiero 

Sanseverin nè prigionier, nè estinto 
Egli ha. 

Giov , Ma pure fra i ribelli chiuso 

Stava in Capaccio. 

Car. Ne fuggì. . . 

Giov. Sventura! 

Car. E Federigo è in ira. 

Giov. . . . Egli sospetta. . . 

Car. Sospetta ! e che? . . 

Giov. . . . Qui, giovinetto, io venni*. 

Per rallegrarmi e di dolor cagione 
Ben ampia io trovo. . . 

Car. Ma perchè sol uno 
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Non è tra mille o prigioniero o estinto, 
Spargemmo indarno il sangue nostro? Indarno 
Col valor nostro la Città fu presa? 

Giov . Ah l Federigo per tal fuga estima 
Che alla vittoria il miglior frutto è tolto. 

Car. Ed egli il disse. 

Giov. 

Ti parve? 

Car. In me inquieto il guardo e quasi 
Truce fissava. . . e mi lasciò repente. 

Giov. Or faccia il Ciel eh’ alla fortuna solo 
Ei questa fuga imputar voglia ! 

Car. E ad al tri 

Imputarla potrebbe ? Ad altri ? 

Giov. Nuovo 

Alle amarezze del servir, non vedi 
Che dal premio al castigo il passo è corto. 

Car. Ma eh' io t’ intenda.,. 

Giov. Sta guardingo. 

Car. Io 1 

Giov. Nulla 

Paventi, il so: quindi t’avverto. In alto 

' Poggia più assai che tu non credi, Y ira 
D’ esser Ruggiero in salvo : ei d’ Innocenzo 
È il diletto nipote : a Federigo 
Era gran prò 1’ averlo. 

Car. E in 'ciò qual fallo? 

Giov. Da ciò il sospetto. 

Car. Io non comprendo. 

Giov. L’arti, 

E l’oro d' Innocenzo. . . 

Car. A chi ? 

Giov. Bollente 

Troppo tu incalzi. . . Carlo. . . Odimi; accorto 
Frena, ti prego, il generoso sdegno 
Che in te Y ingrato Imperador destava. 


» 
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Forse a me è dato col consiglio almeno 
Scampar te al danno. . . la mia sorte, poco 
Si dissomiglia dalla tua. — Ruggiero 
Chi sa dove è fuggito? . . ei forse. . . 

Car. ' Io nulla 

Di lui più seppi. 

Giov. Intempestivo adesso 

Ne fia il cercarne: tornerà tuo padre 
In breve, Carlo, la sua stella fia 
La guida nostra. . . Ogni sospetto forse 
Al suo apparire svanirà: se il Cielo 
Fosse altro scritto, qui tua mano. . . — Allora... 
Carlo . . . m’intendi. . . allora Giovio è presto 
Teco a salvarsi o perdersi ad un punto. 

Car. Perigli assai tu scorgi. . . 

Giov. Al limitare 

Della vita tu sei; ora incomincia 
La pruova tua, altro a veder ti avanza. 


FINE dell'atto PRIMO 
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ATTO II. 


SCENA I. 

Federigo , Pietro 

Fed. E che? che parli? A me Innocenzo ancora 
Pertinace resiste? Ancor mi sfida?— 

L orgoglio ha in lui tanto il confin trascorso! 
Ui: che pretende? Che pretende? Il fato 
Che ormai già incalza entrambi, egli non vede? 

^ a iì ^8 1 . non ve de ehi resister possa 
Alle ardite sue voglie... — Odimi.. .Assiso 
otava in soglio sublime: avea d’intorno 
Suoi severi Ministri: alto regnava, 

E terribil silenzio: in quel suo sguardo 
Teneva ognuno la pupilla affissa.— 

Sariasi detto aver tutti essi un solo 
Pensier, che sola l’agitasse un'alma. — 

In piè levossi, e, vólti gli occhi in giro, 

Parlò in tai sensi:— Contro Noi l’Inferno 
Non prevarrà: Colui che il puote, il disse; 

Nè in sua promessa fallirà giammai... 

Ma chi del Ciel l’onnipossente aita 
Invocar può, se la virtù che n’ebbe, 
Tenacemente non adopra?.. A noi 
Del suo poter la Maestà tremenda 
Confidò Cristo: in sua grandezza illesa, * 

Anzi più eccelsa al Successor serbarla 
Dobbiamo Noi: nè della Terra il pianto , 

Ne il sacrifizio più crudel de’ nostri, 
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Arrestarci può mai: sta in Dio lo sguardo; 
Quindi alla polve del mortai non scende. — 
Tacque ; e s’ udì tal mormorar che plauso 
E in una fierezza ed arroganza espresse. 

Poscia ei, sicuro e baldanzoso, a’suoi 
Donò insegna inusata, ampio Cappello 
Tinto di viva porpora; e in più arcana 
Voce soggiunse: — Mistico rosseggia, 

Questo, miei Fidi, del color del sangue: 
Dunque voi sino al sangue il sommo Seggio 
Di Pier difenderete: ov'altri audace 
Gon empia man sacrilega si attenti 
Minacciarlo, vi trovi insino a morte 
Inesorati vindici. Tra noi 
Fia questo patto eterno. — Aitarle destre 
Tutti in un punto con solenne giuro 
Recar sul petto; e lor sembianze a un tratto 
Sfolgoraron tremende. — Indi acquetalo 
Il tumulto concorde, a parlar prima 
Taddeo di Sessa che compagno io m’ebbi, 

In tuo favor si mosse. — Accorto espose / 
Qual da tua spada immensa forza ha Roma: 

La fera guerra nell* Italia tutta. 

Nella stessa Germania a’ Paterini 
Esiziale: ricordò gli ajuti 
Onde Roma al suo piè fatto ha sgabello 
L’ambizion di tanti Prenci. Importa, 

Rincalzò, importa che con Roma in pace 
Viva il più grande Imperador del Mondo. 

Che non fec’ei, soggiunse, onde in Soria 
Pugnar da forte, e’I gran Sepolcro alfine 
Al reo poter del M usui man sottrarre? 

Ma chi non sa da quai fatali inciampi 
Ei fu arrestato? Gran periglio adesso 
Fora lasciar dell’ Occidente il soglio. 

Non queto il Regno: esser col senno il brando 
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Tuo necessario a refrenar de’ vinti 
Gli spirti audaci e’1 rinascente orgoglio. 
Crudel saria sperdere a un punto il frutto 
Di tanto sangue, ed a versarne ancora 
Porger nuove cagioni. A miglior tempo 
Dover serbarsi la grand’ opra: allora 
Con maggior forza e con voler più pronto 
La Santa guerra pugneresti ; e forse 
Yedriasi il Greco ed il Latino insieme 
Pregar nel Tempio stesso; e un’altra volta 
D’oro e d’onor possenti i Sacerdoti, 

E, tua mercè, sempre sicuri... 

Fed. Ed egli? 

Piet. Ed egli in suon fierissimo di sdegno, 
Com’uom che tacque troppo: — Federigo, 
Proruppe, ancora a mendicar vi manda 
Pretesti e indugi? Le promesse sono, 

Queste son le promesse? E obblia che a Roma 
Deve il Regno e la vita, insidiati 
Dal crudel Marcovaldo? Obblia che tiene 
Da noi la Puglia e la Sicilia? Obblia 
Che Imperadore de’ Romani, al quinto 
Lustro giunto non anco , ei salutato 
Fu per la voce che sì poco or teme? — 

Egli dal sangue abborre?.. E non gli basta 
Di Celano la strabe? A Federigo 
D’Altavilla r eccidio è poco? — Ei tardo, 
Irresoluto a disnudare il brando 
Contra l’infame Saraceno, il petto 
Pronto a ferir de’ Cristiani è sempre.— 
Erangli infesti i Paterini: ei volle 
Far se stesso sicuro; .indi la guerra ..tt 
L’ ambizion degli altri Preuci.il fea 
Poco tranquillo pel suo vasto Impero; 

Indi schiacciolla, e fu pretesto Roma. 

Or ei sen vanta Federigo! e obblia 
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Tanti Tempi spogliati: i Sacerdoti 
Come se fosser della plebe imbelle, 

0 trucidati o in bando: i santi riti 
Negletti, irrisi anzi da lui: la Croce, 

Quasi marchio d’infamia, in fronte impressa; 
Vilipesa la Fede... ei queste, queste 
Opre bisogna che rammenti. Crede 
Dissimular i suoi disegni... a Noi!.. — 

D’ Italia aspira all’assoluto impero, 

Egli straniero; egli profan... — Non muore 
La Città santa, che il palladio serba 
Degli umani destini; a Lei l’immensa 
Luce degl’intelletti Iddio confida. 

Non muore, no: vivrà in eterno; invano 
Le insidia la gran possa Federigo. — 

Fcd. Or basta. . . E voi non rispondeste ch’io 
Non temo Roma io già: Gregorio il seppe. — 
Quando amico ella m’ebbe, ed oro, ed armi, 
E sostegno ed ossequio io generoso, 

De’ miei sudditi a danno, io le apprestai: 
Quale ne colsi guiderdon? Enrico 
|1 figlio mio, pe' perfidi consigli 
Di questa Roma, co’ suoi Guelfi unita, 

Si ribella a me contro. Insidie vili 
Mi si tramano intorno. I giuramenti 
De’ sudditi si annullano; e nel nome 
Del Dio vivente compionsi con arti 
Sacerdotali l’opre invereconde 
D’ogni imperio civil distruggitrici. 

Eppur finora nulla opposi!.. 

Piet. Io volli 

E questo ed altro dir: ma indarno. Il fero 
Vecchio si volse irrcotal atto eh’ io 
Indi obbliarlo non potrò più mai. — 

Tutto d’ ira nel volto balenando, 

Con l’eretta persona a me protese 
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Le scarne braccia e in sovrumana forza 
Tuonò queste parole: — Ei scellerato 
Il sepolcro di Cristo al Musulmano 
Spergiurando abbandona: egli è l’ amico 
Dell’ empio Saraceno: egli disprezza 
Il poter nostro. £ troppo..* Ali su di lui 
L’anatema di Dio vindice scenda! — 

Con un'eco terribile alternaro 

I suoi Ministri.-., E splender vidi allora 
Lor occhi della luce onde balena 

II lampo in Ciel se dalla nube irato 
La sua tremenda folgore sprigiona. 

Fed. Vedrem, vedremo qual più forte scenda 
Anatema tremendo, la parola 
Ambiziosa d’ Innocenzo, o il brando 
Di Federigo. 

Piet. Alla fatai parola 

Opporci noi tentammo; indarno! Ei disse: 

E scherno ornai la sua tardanza. Ignora 
Che l’Orbe intero ci obbedisce? È in nostra 
Mano ogn’ Impero: regnano per noi 
Della terra i Monarchi... e’1 vostro Sire 
Voti e preci a noi manda... 

Fed. Preci!., or altre, 

Ben altre preci udrà da me. L’antica 
Lotta già sorge in sua possanza. — Al sangue, 
Tu che del Dio di pace aver pretendi 
Le veci in terra, ora mi spingi? Io troppo 
Soffersi già... Meglio è finirla... Io voglio 
Schiacciar dell’ Idra le superbe teste. — 

Di questa iniqua Babilonia è il lezzo 
Fino al Ciel giunto .. Tornerà alle rete 
Il pescator... lo giuro... — Ei dal mio capo 
Strappar si attenta ei la corona mia? 

Nè ei, ned altri il potrà mai. Sta ferma 
Irremovibil qui . . . — Che pensi? 
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piei . Io penso, 

Signor, che vuoisi ir cauti. Il sai, del vero 
S’io son timido amico: e sai se Roma, 

Che già donna del Mondo, or serva giace, 
Vorrei che al primo suo splendor salisse 
Mercè il potente tuo braccio... Ma d’uopo, 
D’uopo è badar che in nuovo Regno sei. 

Si versò troppo sangue: e il sangue spesso 
Più che al terror, alla vendetta estrada. 

Fed. Dimmi... sì lunge é da qui Roma, ch’io 
Recarmivi non posso? 

piti. ' Ah ferma! — Ovunque 

L’ arte de’ Sacerdoti al vulgo mostra 
La gran Fede de’ Padri e’1 culto antico 
In periglio ridotti, onnipossente 
È l’arcana lor forza. E se l’ Impero 
D’aperti mezzi sol si nudre, e manca 
Religion. qual ch’ella sia, rovina. — 

Signor perdona... Or di prudenza è tempo’ 
Fed. E che vorresti? 
piet. Che distorni il fero 

FolgOr ohe ti minaccia in Vaticano... 

Indarno invochi de’ vassalli il brando 
Se un empio farsi chi l’impugna, teme. 
Presso Innocenzo ed il Brittanno eT Franco 
Ottener sette e sette giorni ancora 
Perchè potessi tu.«. 

Fed. Cedere?., andarne?.. 

La riverenza delle somme chiavi 
Mi scaccerà lunge dal Regno!.. Italia 
Questo retaggio ch’è l’onor mio primo, 
Resterà nel mio cuore un sogno vano 
D'imbelle fantasia? Dell’Oriente 
R integrar qui l’Imperio fu deliro 
D’egro e speme da' stolto?.. Ecca abbandono 
Al minaccioso mio nemico il campo, 
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Perchè le insidie di Gregorio possa 
Rinnovellar e’ 1 costui fallo ammendi. 

Ecco Puglia, Sicilia, ecco la stessa 
Germania. . . tutto anzi V Impero io lascio 
Dell’ anatema orrendo al fero suono... — 

Tu che in Lione di silenzio avesti 
Accorto vanto, esser non dèi sì pronto 
Ora a parlar... Forse il ver dici.. Forse..! 

Ma fìa meglio pensarci... entrambi... Addio. 

SCENA II. 

Pietro 

* . . Oh Federigo ! E tal mercè tu rendi 
A chi sua vita in ubbidirti ha speso? 

Il mio consiglio or sì respingi? E quale, 

Ma qual ragion n’hai tu?... Che sguardi! Io fórse 
Dovea mentire a te dinanti..? Io!.,. Piero, 

Mentir Pier delle Vigne!.. E all’ agognato 
Regno d’ Italia chi primier ti spinse ? 

Chi mai con tanto ghibellin disdegno 
Ha la voce innalzata avversa a Roma? 

Chi? chi com’ io? — Non ho V acciar snudato» 
Chè uom di spada io non son già; ma torna 
Perciò men util T opra mia ? Quel brando 
Che il braccio vibra, un solo petto impiaga : 

Ma se il pensier dal seno erompe e 1’ ardua 
Voco del vero in. carta verga, a mille 
In un’balen va rapido: di Dio 
Quella voce è ministra: 1’ Universo 
S’ agita al suon di lei che senza posa < 

Compie T alto destino , ed immortale 
Ripete i colpi onnipossenti, e parla 
Quando chi già la disse, è fatto antico 
Nei secoli volgenti. Or tali furo 
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L’ armi che sempre ho in tuo favor brandite. — 
Indi al tuo nome ogni anima si scosse; 

Indi potesti contrastar con Roma, 

Con Roma d’ ogn’ Impero invida acerba; 

E 1 Mondo n’ha stupito. .. — Or tutto a un punto 
Tutto obbliar ti piace: e’1 sia... — ma il guardo 
Volgere in me pien di sospetto, è offesa 
Immane troppo... Il mio spirto si leva 
In suo dolor ferito... 

SCENA III. 

Carlo, Pietro 

Car. Padre !.. 

Piet. Oh Carlo ! — 

Car. Qual turbamento? 

Piti. Una crudel tempesta, 

Carlo, s’addensa... 

Car. Di Capaccio forse 

A te parlò l’Imperador? Ti disse 
’ Che fuggito era alle bramose voglie 
Di vendetta atrocissima Ruggiero 
Sanseverino?.. Ci accusò d’inerti..? 

E chi sas’anco traditor ci appelli, 

Turpemente corrotti!.. Ah padre! ei tacque 
Il lungo assedio, i patimenti, il sangue 
Di tanti prodi, il proprio mio, versato? 

Tacque che primo io la vittoria ottenni? — 

La vittoria del figlio ei tacque al padre! 

Piet. Della vittoria il glorioso grido 
Sino a me giunse: tra i più eletti e prodi 
Tuo nome risuonava — ... o figlio, pensa v 
Quale il mio cor si fece! io benedissi 
11 Ciel con pianto d’ineffabil gioia. .. — 

Ma Federigo a me ne tacque... Or altra 
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Da te camion de’ nostri danni intendo,. . — 

Di fermo cor ne fa mestieri... 

Car . E avrollo 

10 teco, o padre:— ma pria dì: t’oltraggia, 

Anche te oltraggia Federigo? 

Piet. ' — Indarno 

Tentai piegar l’altera alma del Sommo 
Presul di Roma: ei di spergiuro accusa 
L’ Imperador che della Siria guerra 
La gran promessa non peranco attenne. 

Già su di lui quell' iracondo Sire 
Scagliò il solenne anatema: ne freme 

11 Signor nostro: insidiosa pargli 

La pena; e a me, quasi di Roma al messo, 

Parlò parole in dubbio orrendo avvolte... — 

E di Ruggier lo scampo infiamma in lui 
Del dubbio iniquo il velenoso germe... — 

In suo core inquieto ormai già un Guelfo 
Sospetta in me... 

Car. Che?.. Un Guelfo!.. 

Piet» Ancor no’l dice, 

Ancor nel dubbio s’agita. Se l’ira 
Ch’ or lo travolge, ei tempra; se non cede 
A un vii timor, salvi sarem; più bella 
Splenderà nostra fede... Ed or l’incalza 
De’ miei consigli alto bisogno... — fia 
Propizio il campo a gli mostrar chi sono; 

Nè sarà ch’ei me’l neghi... — è in Reggia ancora 
Il bisogno un tiranno.— Ma se in Cielo 
Altro è di noi fermato, il viso altero 
Mostrar conviene alla fortuna avversa,! 

Onci’ uom ben sappia che benigna averla 
Mertammo noi... 

Car.. Padre, se il vuoi, c’è dato 

All' ingiustizia oppor la forza. *. 

Piet. Opporre 
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La forza al Re? Noi sudditi! — Soffrire 
Con impavida fronte i sdegni suoi; 

Non fuggirli da vili, e non sfidarli 

Con stolta audacia, ecco nostr’ armi. — Ah, Carlo! 

Se l’ alma al primo fero urto tentenna, 

E dell’ arti de’ rei lo scudo imbraccia, 

Tutto è perduto...— -intendi. . . 

Car. E intendo ancora 

Che danno merta chi scampo rifiuta. — 

È a te del Regno ogni segreto aperto; 

In tua balìa di Federigo è il nome; 

Se il vuoi, puoi far che impallidisca in soglio... 
Odi la tempestosa onda fremente; 

E nulla opponi? 

Piet. Mia innocenza oppongo, 

Nè il potrei più, se quest’alta difesa 
Che il pallor della vittima trasporta 
Di chi ì’ immola sulla fronte, io mai 
Di colpa vii contaminar tentassi. 

Car. Ed è colpa il difendersi..? 0 fia dato 
Il ferir solo a chi sta in alto? Il nostro 
Ferro soltanto per difesa altrui 
Ratto si snuda ed ha mortai la punta?— 

Soli siam qui? Tu nella Reggia, in Campo 
In molti amici... 

Piet. Or che dì tu? Deh! Carlo, 

Attento o Carlo... A rea opera inchini, 

E stolta a un’ora... 

Car. Tu non sai qual sdegno 

D’ogni guerrier nel generoso petto 
La feroce di lui anima ispira 
Quando de' vinti fa un macello orrendo? 

Or di Capaccio i cittadini tutti, 

Tutti e’ vuol spenti; e prodi sono. Un uomo 
Che a lor dicesse: Mi seguite; il giorno 
Anche per voi della vendetta è giunto; 
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Scuotete il gioco; della patria offesa 
Vindici alfin... d’Italia. .. 

Piet. Una congiura! 

Ribellarsi?... Corrempere nel Campo 
I soldati? De’ vinti a te commessi. 

Armar le destre, e del Monarca al petto 
Empie ed infami volgerle? Il Monarca 
Che potenti ci fece!.. E nomar osi 
La patria tu che bassamente agogni 
A privata vendetta, e, generoso! 

Dal congiurar cominci?.. Ah! le congiure 
Ordisce il triste e l’imprudente: il Cielo 
Vi mischia il vile e’I debole a cui tarda 
Rivelarle per prezzo: e ufficio ò allora 
Del potente che scampa, inaspettato 
Coglierli al varco e trucidarli tutti. 

Car. Ove rischio non è si tenta invano 
Opra qualunque. Qui, testò il dicevi 
A me tn stesso, corriamo estremo 
Periglio: ancora un passo, un punto ancora 
E compiuta è nostra rovina: Or sola, 

Sola quest’ una di salvezze a vanza 
Ardita via, e tu la fuggi?.. È meglio 
Cadere inulti, e senza tracciaalmeno 
Di supremo coraggio?.. 

Piet . Ed ò coraggio 

Unir l’infamia alla sventura?., e indarno? — 
Carlo ti frena... Ascoltami. — Soffrire 
Condegnamente la sventura ò dato 
Solo alle generose anime... In altra 
Palestra dotto or tu sarai; chè insegna 
Meglio, pur troppo! di dolore un giorno 
Che dieci anni di gioia... In giro volge 
Sua fatai ruota la fortuna: in fondo 
Cadrem, se ò scritto; già sedemmo in cima; 
Ma con virtù cadremo... unico vanto 
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Che all’ innocente l’ oppresso!* .non toglie.— 

Oh! Federigo avrà rimorso un giorno ! " 

Se ci percuote: a noi alta vendetta 
11 fero suo rimorso fìa... 

Car. Vendetta 

Sarà mostrar che l’ innocente offeso 
Da vii non cade: che l'onor, la fama 
Se dar non può, nè impunemente torre 
Può chi sta in soglio: che non sempre Iddio 
Dell’ oppressor lascia l’oppresso in preda: 

Che abbiam tal cor qui... 

Pitti " ' Carlo! E ancor che ,nulla 

Forza in te avesse il grido onnipossente 
D’alta virtude... dimmi: hai tu un Impero? 

Hai centomila spade a ferir pronte 
Ove il tuo sguardo, il sol tuo sguardo accenna ! 
Hai tal grandezza che il pensier che chiede 
Ragion dell’ opre, fa appellar delitto?— 

Nè un amico qui abbiamo!.. 

Car. Io ho il mio brando... 

Piet. Hai tu il pugnai dell’assassino? Il brando 
Dell’onor t’è custode... e non è infame 
Chi da me nacque... Or basta. — A Federigo 
Chiedi licenza di tornare-al Campo: 

Nostro stato nascondi: ai detti, all’ opre 
Sta vigile e prudente. Ove s’addensi 
Sul capo mio l’ira del Re, te in salvo 
-Io' spero almeno: in stranie terre il passo 
Allor deh! movi: giovine tu sei; 

Con opre di sublime anima eletta 
Potrai mostrar qual geni tor tu avevi... 

Taci-., l’impongo... io qosì voglio. — Vieni 
Qui, nel paterno amplesso... Carlo! i detti 
Del genitor rammenta.— Oh, figlio!.. Iddio r 
Arbitro è a tutti: — in mia coscienza io poso 
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SCENA IV. 

. n>: I 

Carlo 

Jljl * */» * , | 4 . * , . / * 

— Lasciarti io, ?olo, nel periglio?.. — Ahi padrei 
Pria di cader, vendicator ra* avrai, 

SCENA V. 

Cariò, Yole 

YoL Càrlo! ti trovò.:. 

Car. 0 Yole a me... 

Yol. t Di sdegno 

*11 cor del padre mio arse più assai... 

Car, Vive di sdegni Federigo... 

Yol. Or nova 

Cagion si aggiunse. 

Car. Cagion nova! E quale? 

Yol. Presso Innocenzo sta Ruggiero. 

Car. .. Oh, amico! 

Fo/. Ahiicb è Ue Ruoterò? 

Car. - * ÀìnicO; e lieto 

Io son che’fe'in ihlvo. , . ... 

Yol. D’ Ihnoceiizò apprèsso! 

Car. ^ È cidfpa in qiò? .. . . - r ' ( 

Yol. Ciò trégge 11 padre 

^ sospette.’.*. 

Cai*. f 1 1 * E al sospettar chi flojie. : sl 
Chi pon mai freno de’ Monarchi in petto ? 
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Impeto... Bada: la fortuna avversa 
Spira il funesto afflato, e or te eoi tuo 
Genitore contamina. — Fra mille 
Nella Città che al tuo valor cedea, 

Ruggiero scampa, ei solo: e in salvo arriva 
Presso Innocenzo. Da Innocenzo torna 
Consigliator di rattemprarne l’ ire 
Quei che già tanto le sfidava, il padre, 

11 padre tuo: indi.,. . / 

Car. Di me sospetta, 

Di mio padre sospetta Federigo?.. 

0 Yole, e tu me’i dici?. . 

Yol. Oh Carlo, il dico t 

Perchè men duole... 

Car. Anche a me duoine 

Yol. Un mezzo 

Dèssi trovare alle discolpe. 

Car. Un mezzo 

Alle discolpe! E che? siam rei? 

Yol. , Non tali 

V’estimo io certo. 

Car. E ciò mi basta, o Yole. 

Yol. A me non basta. — Mai non cade invano 
L’ira del padre mio.. . 

Car. Cada sul capo 

Pel suo guerrier, del suo fedel Ministro: ' 

Facile fia percuoterli. 

Yol. , ,• Minacci? .. 

Car. Al Re minaccia il suddito? — Figliuola >, 

Del mio Signor, più non m'intendi?.. 

Yol. Ahi lassa! 

Di te mi cal... 

Car. Tu generosa sei 

Troppo per uòm che del Monarca è in ira: > 

Abbiten grazie. .. Attenderò tranquillo 
La sorte mia. 
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Yol. De’ tuoi pensier non voglio* 

Io scrutar già gli arcani sensi: io voglio • 

Che tu ti salvi: che ti salvi, o Carlo, 

Io voglio, intendi... Io per te tremo, il vedi... 

Car . Per me!.. 

Yol. Deh! m’odi... te ne prego... Io grazia 

Soglio invenire appo mio padre: il nome 
Ond’ei m’appella, al gentil cor gli torna 
Dolce memoria della sposa estinta... 

Car. Ebben! 

Yol. Per te gli parlerò: se giungo 

Almeno in parte a disarmar suoi sdegni 
Al suo cospetto tu verrai, chò allora 
Facil terresti di quel cor la via: 

In tua sembianza l’anima sicura 
Ei scorgerebbe d’ ogni macchia illesa. 

Tu di Ruggiergli parlerai: la franca 
Parola sempre a maggior fede ha dritto. 

Anche di Pier gli parlerai; che è bello 
Dal figlio udir come innocente è il padre. 

Or ch’è nudo sospetto, il dileguarlo 
Non fia opra impossibile: ma il caso 
Se di nuove apparenze lo colora, 

Che farem, Carlo? ove ti salvi? 

Car. Han sempre 

I forti scampo.. . 

Yol. Lascia ornai, deh, lascia 

Pensieri estremi, io te ne prego... Arrivi 
O Giovio a tempo. 

SCENA VI. 

Giovio, Tole, Carlo 

Giov . ...Di te in cerca o Yole.. 

E per Carlo venia» 
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Car. Per me?.. 

Giov» Sì, Carlo: 

Ora solenne è questa. Federigo 

. Facile corre alle vendette: e scudo 
Esser ti vò, teco dovessi io pure 

«.Correr periglio, perdermi; tei dissi, 

M’avrai compagno: io non m’arretro. — llfato 
Del padre tuo, anche te involge. 

Car. E spero 

Sottrarmen forse? 

Yol. Noi salvarli entrambi, 

Gioviq, dobbiamo. 

-Giov. E atjuesto intendo. 

Yol. Ebbene... 

Giov. Del tuo soccorso mi fa d’uopo... 

Yol. Imploro 

Da Federigo che di Carlo ascolti 
Le difese; che al suo cospetto ei l’ oda; 

Che meglio scruti lor condotta... Alfine 
Cbi mai di colpa l’ ha convinti ?.. 

Car. i Oh tutta 

So nostra colpa; il servir troppo... 

Giov. É tempo 

* Or di querele? — In me, Carlo t’affida. — 

Yole, seconda i miei pensieri: indarno * 
Non ho il crin bianco. Rovinosa è adesso 
Laiparola di Carlo a Federigo: 

Troppo, bollenti entrambi son.„ c il fine 
Del dir non sempre a chi il comincia è notdf 
In altro ho posto mie speranze... Or campo 
Non v'è a spiegarle. /Da;te,JYole, un grande 
Soccorso avrommi al disegno. — Attenta 
A Federigo appresso ogni i pensiero 
Scruta sagace, e fa, che Carlo il sappia. 

• ‘Di Pier, di Carlo a Federigo s’altri 
Parlasse mai, deh ! ch’io R apprenda e tosto: 
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Tutto tu in somma accortamente osserva: 

Tutto tu in somma accortamente narra 
A Carlo... e a me... chè Federigo ancora 
Tra la clemenza e la vendetta ondeggia.. 

Ma se scintilla di novello sdegno 
S’aggiunge, tosto divampar vedrassi 
La fiamma.. Accorti esser dobbiam noi dunque— 
Se talor presso a lui mi scorgi, il piede 
Altrove movi: involontaria forse 
L’ opera amica distornar potresti. 

Voi Giovio ben dice, o Carlo. 

Car. Inerte intanto 

Io quivi resto*.. 

Giov. Ciò fia breve. In porto 

Ti condurrò: lo posso. 

Yol. >r Ah! il voglia il Cielo. 

Giov. Ma via ti reca al genitore appresso; 

Chè già il sospetto ha questa Reggia invasa, 

Nè senza rischio è il pur mostrarci insieme. , 
-Yol. Ahi duolo! Io vado. 

Giov. Attenta Yole! 

Car. Addio ! 

r ■ 1 

SCENA VII. . ^ 

CHovio, Carlo 


Giov . Andiamo, Carlo. 

Car . Dove? 

Giov. t E il luogo è questo 

A disvelarti i miei disegni?— Incalza 
Piò che non credi la prqcella«'Piero 
Non move or passo» paróla non dice 
Che a Federigo un delafor malvaggio 
Non riferisca in reo color travolte. 

Car. Ma che temer dobbiam 1 ? 
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Giov. Tutto, No’l sai? 

L’ira (T un re nunzia di morte è sempre, 

E sol nel sangue può ammorzarsi. 

Car. to vado 

A Federigo: udrammi, udrammi i merli 
Narrar del padre mio; la lunga fede, 

I patiti travagli.., e guai se varco 

II confine terribile eh’ è posto 
Fra il suddito ed il Re. 

Giov. Guai se t’ affi idi 

Nelle vóte parole. . . E Y ira intendi, 

V ira cui desta gelosia d’ impero, 

Spegner col suono d’ una voce inerme? 

0 vuoi tu solo incontro a un Re levarti? • . . — 
Ma, stolto! a che vò nell’ altrui periglio 
Mischiarmi ormai ? . . Vero è che ai spirti arditi 
Servono le sventure , e son lor scala 
A poggiare sublimi; alme plebee 
Dan vilmente le spalle. , , 

Car. Ogni tuo detto 

È orrenda fiamma che il cor brucia. . . Estremo 
È nostro stato. . . • <j 

Giov. Audacia estrema adunque: 

0 perdi il padre e te con esso. 

Car. E credi 

Che speme di salvarlo. . . 

Giov. Io n’ ho certezza. * . 

Se mi secondi. . . — Più che il pensi è a noi 
Soggetto Federigo. . . — E aneti’ io mi struggo 
Mostrar che a torto in sì negletto stato 
Dopo tant’ anni di servir mi lascia. 

Car. Tu pure !.. 

Giov . Ah ! tutta del mio cor Y orrenda 

Piaga non vedi. . . Io sete ho di vendetta. 

Car. Oh venga il dì. . . 

Giov. Non è lontan se accorto 
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Or tu mi segui. ... Ti deeidi? 

G ar • ’ ... Io tutto 

M’affido in te. 

Giov. Ma mi prometti eterno 

Segreto ? 

Car. Il giuro. 

Giov. Alle mie stanze adesso 

Precedimi . . . Vedrai per me cotanto 
Impero a che fìl debole s’ attiene. 

Car. Giovio in te tutto io m’ abbandono. . . 

G^ov. Oh Carlo! 

• 1 ' .* w . , 

SCENA Vili. 

CHovio 


-yU ,'ì 


t . M 


Eri innocente, italo audace I Ebbene. . - 

Or più non già. *. . Tedesca unghia t’afferra. 
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SCENA I. 

Tòte 

• 

Che lessi io mai ! . . < Se di tuo padre, o Yole, 

) Non vuoi spenta latita, accorri: il nappo 
» Del suo farmaco usato ha, per vendetta, 

» Pier delle Vigne di yepjen cosperso »... — 
Pier delle Vigne I . . perfido !.. — Indi Carlo 
In franco minaccioso atto, parlava ! — . 

Un vile aneti’ egli ! — A dileguar non valse 
Il {*ran sospeito ... e un traditor divenia! — 

L’ imperador lo sappia. . . e tosto — : atroce 
Fia lor castigo. . . Periranno... — Al padre 
Unito il tìglio! . . Il figlio !... Ma qui Carlo 
Già non s’ accusa ... nè a vili arti scende 
Chi sa trattar con alto animo il brando. — 

Pur indivisa è lor sorte '; o innocenti 
Entrambi, o entrambi rei. . . e se pur fosse 
Solo il padre dannato, il furor cieco 
Chi, chi potrebbe raffrenar del figlio ? . . 

Ei 1’ ama tanto !.. — Ma poi questo foglio 
Die’ egli il ver ? . . Foss’ ei mendace! . . E come 
Saperlo io posso? Onde a me venne, ignoro... — 
Chi lo vergò chè non lo diede (e gli era 
Merto ben grande) a Federigo ei stesso ? 

Forse di Pier 1’ alta possanza teme, 

Forse era aneli’ egli un complice, e , pentito, 
Disvelarsi non osa ... e me presceglie 
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A far che. scampi dal periglio il padre* . .— ; 
Or fìa eli’ i’ taccia? . . E se e calunnia? Iratp 
E Federige contro Pier . . . trabocca : 

A quest’ annunzio il trattenuto sdegno. . . 
Povéro Carlo !. . Oh, del mio cor chi vede 
11 fero strazio e la procella orrenda ! . . 

Or che farò ? Mio Dio ! — Ma non è questo 
Il fatai nappo? . . Qual peusier! . . Di tutti 
Fia salute il vuotarlo: . . eterno resti 
Il mistero del dubbio. . . 


SCENA* II. 

Federigo, Yole 

Fed. Il re ti vede 

0 Donna. . . Che mai tenti ? 

Yol. Io ! . . nulla. 

Fed. Oh troppo 

Tu sei smarrita! . . Di quel nappo appresso 
A che tu stavi ?.. II mio farmaco forse 
Hai tu in cpstodia ? . . 

YqI. Nq . . . . 

Fed. Rispondi adunque ; 

Che tentavi là presso ? . . Impallidisce 
Il tuo sembiante !.. Or mi rispondi o Yole; 

Che tentavi là presso ? 

Yol. Ah mi perdona ! . . 

Fed. Perdono chiedi!*. Ma è in tua mano un foglio, 
Mal ti ingegni nasconderlo... A me il porgi. 

Yol. Ah padre mio!... 

F*d. — Che lessi?... A te chi il diede? 

J ol. Nelle mie stanze ló rinvenni; il come 
Ignoro; nè se pur mendace o vero 
Fosse, ^scorgendo, il farmaco fatale 
Yolea disperder... 
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Fed. ' ' Chi ti chiama a parte 

De’ miei consigli? Se mendace o vero 
Il foglio fosse, hai tu a decider dritto? — 

Or va: mi lascia... — A me dirai fra poco 
Ogni ragion del fatto: al re, l'impara. 

Mai non si tace impunemente il vero. 

SCENA III. 

« 

Giovio, Federigo 

\ 

Fed. Giovio, rispondi: credi tu che Piero 
Mi sia nemico? 

Giov . Ed il potrebbe? In alto 

Chi sta com’ esso? 

Fed. Oh, il benefizio forse 

Fa i cor devoti? E se cader sospetta 
Chi in alto è posto, a prevenire il colpo, 

Non v’è delitto che l’arretri; e allora 
E pessimo nemico... — Adunque Piero 
Tu credi, ancora, amico a me? 

Giov. Deh Sire! 

Che chiedi mai ?.. — Lo scrutator tuo sguardo 
Vede del come’ più profondi abissi.,. 

Ma, il debbo dir? da che è qui Pier tornato 
Di mie prime dubbiezze ho già gran parte 
Dalla mente divelta: ei, qual chi merca 
Fin dagl’ imi del popolo il favore, 

Facile è stato; e l'alterezza antica 

Quasi in tutto ha dimessa.— Ond’io mendaci 

Creder ben debbo le lombarde accuse... 

E non giusti i sospetti... Anche pel figlio... 

Fed. Ben altro v'è che un sospettar lontano!.. — 
Olà; qui Piero delie Vigne. 

Giov. ' ' • ' Il passo, 

Se tu il concedi, altrove io •volgo. 
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Fed, Resta. — 

Tutt' i Monarchi della terra or io 
Spettatori vorrei... vorrei tremendo 
Fare udire il mio grido, ond’ uom ben sappia 
Qual frutto porla il benefizio, e come 
Può farsi amare un re... 

SCENA IV. -I 

Pietro, Giovio, Federigo 


Fed. Secura ornai 

Non è più dunque la mia Reggia? Io sono 
Tradito dunque da’ più fidi? Indarno 
D’oro e di gloria li copersi?.. Indarno 
Stringerli a me col benefizio volli? 

Perfidi... lo vedrete: io degna ammenda 
Farò del fallo. — Senza il ferro e’1 fuoco 
Mal si governa la perversa razza. — 

De’ traditori l’esecrato germe 
Si, basto io solo, a sveller basto. 

Piet. Signor qual dubbio orsi t’affanna? Il core 
Di re possente al sospettar non scende 
Se non è il fallo a mille segni aperto: 

Pur troppo spesso V innocente e’I reo 
Confonde il guardo di chi teme! 

Fed t * E spesso 

Il reo, pur troppo! d’innocenza veste 
Sembiante, e parla audace, e fermo ha il passo: 
Ma se poi la prescritta ora il raggiunge , 

Che può aver del nemico altro che morte? 

, — Ma via; che in te la nobil fede antica 
Mai non vacilli, o Piero. — Or dimmi in Caflo , 
Confidi tu? 

Piet. Nel figlio mio? 

Fed . : Sovente 




> •• 
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La giovinezza sconsigliata è avvolta 
Ne’ lacci iniqui d’ un Potente accorto! 

Deh, stato ei fosse al tuo fianco pur sempre! 
Altro per me sarebbe. 

Piet. Oh ! signor mio. 

Troppo crudele or suona la parola 
Sul labbro tuo... e immeritata (al padre 
L* ardir perdonai — Diè in Capaccio Carlo 
Col proprio sangue indubitabil prova 
Che a me figliuol, suddito a te ben era. — 

Fed. Tutti mi dànno indubitabil pruova 
Di fé, d’affetto: ma chi può nel core 
Leggere il ver che un perfido v’asconde? 

Questo è tolto a’Monarchi..! — E credi o Piero 
Che posar possa, io sulla fede altrui? 

Piet. Che dici o Sire ? 

Fed. In te mi resta almeno, , 

Se ancor di Carlo dubitar potessi. 

Degno compenso... 

Piet* E in Carlo e in me sta immota 

La fede antica: i benefizi tanti 
Vi dier suggello.... or è un bisogno in noi. 

Fed. Crederti è forza: assai la pace, il Regno, 

La vita mia ti cale.,. 

Piet. E, chi il potrebbe 

Metter in forse? 

Fed . Non io già... — Ma l’ora 

È giunta.. . o parmi.,. ch’io ristori il petto 
Deir usato mio farmaco... A me porgi 
Tu, Pier, quel nappo. 

Piet „ Eccol. 

Fed: Tu tremi! 1 . 

Piet, . Io tramo! 

Fed. E impallidisci..! 

Giov. Ohimè ohe fia?. . 

Fed. Rispondi; 
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Pier delle Vigne: attenterebbe alcuno 
Alla mia vita! 

Piet. Alla tua vita! Il fero 

Dubbio onde nasce?.. 

Fed. La certezza nasce 

Dal fremito terribile che invade 
Me per furor, per timor te... La vile 
Perfida larva finalmente cade 
Dal volto tuo ,. Qui, traditor, lo sguardo, 

Se il puoi, qui ferma... in questo nappo è morte» 
Leggi qui. 

Giov . Morte ! 

Piet. » Di venen cosperso 

« Pier delle Vigne per vendetta » !.. É un vile 
Chi questo scrisse; è un perfido, un infame; 
Nomalo, e fia l’empia calunnia aperta; 

Nomalo, o Federigo. 

Fed. Oh! è men sicuro 

Se ignoto è chi lo svela, il tradimento? 

Giov . Ma è poi veleno in questo nappo? 

Piet. Il giuro, 

Innocente son io. 

Giov. Dunque innocente 

E questo nappo... e chi v'accosta il labbro 
Rischio non corre. 

Fed. Ebben tu il vota. A lui 

Lo porgi, o Giovio. (1) 

Piet. A me! 

Fed t L’impongo; bevi. 

Piet. Io! . .» No. 

Fed. Lo voglio. 

Giov. Ora ubbidir t’ è forza. 

Piet. Questa pruova m’oltraggia, io la rifiuto (2). 
Fed. Fellon, te stesso or tu convinci... Orrenda 

(1) Gioi'io dà la tazza a Pietro. 

(2) Gitta la tazza. 

4 

. 
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Farò vendetta.— Perfido!; non fia 
Atroce pena che il fallir tuo agguagli.... 

Vii traditore,.. 

Giov. 11 cor m’agghiaccia,*. Oh, alquanto, 

Signor pietoso ti ratteiapra.. . Imploro 
Pietà per lui.... 

Piet. No: cessa-,. io r solo* basto. 

Sta in me lamia difesa. Àrbitro sei, 

0 Imperador, di me. Della miavita 
In tuo servigio il miglior tempio ho speso. 

Ed ò ben che s’obblii... Nè qui Pier scende. 

A mendicare un vii perdono: io voglio 
Sol che tu m’odi- mi? innocenza... 

Fed. » Ed 06i . 

Innocente chiamarti?— 

Piet. Odimi.... prega*, 

Indi m’uccidi... Il vedi, io già son presso. 

Fed. Oh rabbial E che dir puoi? che speri ornai? 
Quel nappo infranto un traditor t’ appella» 

Fero suggello è a questo foglio* i . . 

Piet.. Io troppi 

Ho qui nemici: in tenebre si pasce 
Lor bassa invidia, e tenebrose sono 
L’arti a; mi sveller dal tuo fianco..», io loro. 

Mai non risposi: la coscienza mia. 

Non, s’abbassa a respingerli... li sprezza.-* 

Ma poi che in te delle lor fraudi inique 
Le trame aperto hanno a’ sospetti il varco,) 

Ben io risponder voglio. — Ma che a vili 
Mezzi scendesse e perigliosi il tuo . . 

Ministro, a darti di sua feda antica 
Pegno r novel -*. chieder tu, nè darti 
Doveva io mai*.,— S’era vele». «pel nappo, 

E velen era (ehi. vergò quei foglio- , . 

Non rimanea del suo delitto a mezzo) 

Bevendo avrei con me mia fama offesa.— 
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Ben altre pruove te dovean far certo 
Dell’ insidia che ordiro a mia rovina 
Questi schifósi rettili. — Nell’ora 
Del tuo periglio, o Imperador, al fianco 

10 primo, io solo, io sempre t’era. . . I tuoi 
Dritti, e la fama, ancor che rischio e danno 
Tornato fosse, impavido difesi. 

E tua bontà sì m’elevò sublime , 

Che dal segreto tuo quasi ogni uom tolsi, 

Nè disuguale al gran bisogno apparvi; 

E della Corte il volgo invido n’arse. 

Or non poteva io nell’ età più accorta 
Tanto cangiarmi, a mia rovina, e a un tratto. 
Che fin tua vita a insidiar giungessi. 

Indi l’accusa è stolta ... 

Fed. . Ohi più che il pensi 

So di quaf peso il' benefiziò t’era: 

So che il maligno demone t’avea 

11 cor già vinto, e'1 reo camrain segnato... 

So perchè tanto qui dissimil torni 

Da quel ch’indi partisti , w e so... Ma regna, 

Qui regna Federigo, unico intoppo. 

Cui non badasti... ... 

Piet. v* • E' in Federigo avrei . 

Mio scampo appunto, se in tuo cor non fosse 
Irrevocabil già mio fatò. 

Fed. ■ ^ Ot&m 

Tu 1* ira miaf 

Giov. Non irrifarfó:' invoca 

Del mio Signor l’alta clemenza: invano 
Da chi è 1 pentito non s’invoca. 

Piet. Io cPuopo 

Di clemenza ntìn ho.. . Bàtte sicuro 
Il cor qui... Invoco,, unico scudo, il vero. 
PhL E il ver ti dànna... A mille segni ormai 
E manifèsta tua perfidia. . . 
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Piet. Oh fera, 

Ingiusta taccia, insopportabil..! 

Fed. Troppo 

In alto ascesa era tua stella... il veggio; 

Suonata è V ora del fatai tramonto. — 
Tramonterà nel sangue... 

Piet. A te chi ha 

Che qui s’opponga?., ella tramonti pure: 

Star non poteva in alto sempre, 

Fed. E ancora 

Non cessi? Piega la superba fronte; 

Figgi al suol gli occhi , e al tuo giudice innanzi 
Non osare levarli. 

Piet. In ira sei; 

' Che posso dir se mia ragione è inerme? 
Testimoni dell’anima son gli occhi ; 

Che non vi leggi mia innocenza? Il vedi 
Sereni stanno... 

Fed. Temerarii stanno, 

E audaci... In essi il tuo castigo adunque 
Yò che cominci... Olà a me Jarba... A morte 
Atroce io pur dovrei dannarti, iniquo; 

Ma ancor mi parla la memoria in petto 
De’ primi tempi lieti... Or se dell’oro 
Fame nefanda l’anima gl’ invase 
Lo splendore dell’oro somministri 
Degno castigo e pronto. Oh Jarba, gli occhi 
A costui s’abbacinino ; del sole 
Veder la luce è indegno ei che s’awolse 
Nelle tenebre ree d’un tradimento. 

Piet. Oh Federigo, un innocente danni 
A fera pena. 

Giov. Ma sperar potrebbe..? 

Fed. Sperar? Costui! 

Piet . Ah! mia speranza è in Dio. 

Fed. Or io qui regno, e a vendicarmi ho dritto. 
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SCENA V. 

Giovio, Pietro 

Giovi* Castigo orrendo!.. Deh t’arresta!.. Io gemo 
Sul tuo destino... Se potessi... 

Piet. Oh Jarba, 

Al supplizio conducimi. 

SCENA VI. 

Giovio 

Superbo! — 

• Ma pur qual forza è in lui che la parola 
Mi fa tremar sul labbro?.. E Federigo 
Sì reo lo crede, e non lo danna a morte! 

Degli occhi, solo, il priva! . . e, fera dote, 

Pur della mente il gran vedergli resta! — 

Or chi m’affida? — S’ e’ l’udia più a lungo 
Fora del nappo avvelenato il cupo 
Mister più svolto, più indagato-:, e forse 
Dalle tenebre sue divelto... e allora!.. — 

Oh! che non è tutto in mia mano il vero? 

Oh lo potessi io struggere!.. Il cammino 
D’un gran delitto a poche alme gagliarde 
Compiere è dato..! E qui una ne alberga, — 

No; Giovio a mezzo non s’arresta.. . Il campo 
Terrò., sì.. . il veggio. .. Io toccherò la meta. 
Carlo è in mia mano-. — Ah! già l’ingegno svevo* 
Sull’ itale arti vincitor passeggia!.. 


FINE DELL’ATTO TERZO 
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SCENA I. 

Federico 

Qual costanza ha colici! Dal petto audace 
Nè un gemito sfoggia..! Come solenne, 

Sebben caduto, in suo dolor grandeggia! 

Piero è maggior del fato suo : quell’ alma 
Or più di pria d’ itala tempra apparmi. . . — 
Oh, che ho perduto! . . Tanto caro io 1* ebbi !.. 
E '1 mertò ben Pier delle Vigne. . . allora. — 
Deh contro chi son a infierir costretto:.! — 

Ma taccia ornai privato affetto... — • Al Trono 
Il sol pianto dei sudditi non basta. — 

SCENA II. 

Glovlo, Federigo 

Giov. Pier delle Vigne gran fermezza ostenta 
In quel castigo, ove il tuo prisco affetto 
Svelossi più che d' un gran re lo sdegno. 
fed. Ebben!.. 

Giov t Signore, ah non fidarti! mai 
Nei gran delitti chi delinque è solo. — - 
Sì baldanzoso è quel silenzio e astuto, 

Che iniqua speme il può nudrir soltanto... — 
Speme ai vendicarsi . . . Ahi ! troppo è vero 
Che chi non spegne il treditor, lo sfida! 

Fed t E vuoi eh’ lo tema?.. 
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Giov. ■ Che tu vegli, imploro — 

Chiede venirne a te Piero. 

Fed. ... Il conduci 

Tu stesso qui. 

Giov. E vorresti ?.. 

Fed. Udirlo... 

Giov. — Ai soglio 

Mal consigliera è la pietà. 

Fed. iNel petto 

Certo egli chiude un importante arcano : 

Saperlo voglio. 

Giov. Dal dolor l’ ottieni. .. 

Ogni altra via non giova.. . : Io già sospetto ; 

Già vò segnando dell' ardito Carlo 

I passi occulti. 

Fed. Egli tornò ? 

Giov. Di breve 

Nel Castello sarà : del padre ancora 
Non sa la sorte: 1’ anima bollente 
Vegliar m’ è d’uopo... se il concedi... Addoppia 

II castigo del padre : a Carlo lascia 
Rivelatrice libertà di sdegno... 

Ed ogni arcano fiati aperto : io questa 
Genia ben so... 

Fed. Sia come chiedi.. : Or Pìiero 

A me conduci : io voglio udirlo... 

SCENA Kl. 

Federigo 

t, OhouaJe 

Fra questi e Piero evvi fatai distanza !— 

Nè uman poter la vincerà giammai! 
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Carlo, Federigo 

Car. Signor!., ah non fìa vero: a morte 

. Tu danni il padre ? Si nasconde al certo 
Perfido inganno che in sembiante reo 
A te il presenta. Deh! lo salva; o Sire ; 

Salvami il padre. L’ incorrotto core, 

Gli alti pensier, Y intemerata e bella 
Fede chipuò, chi può saper... com’ io..? 

Nè tu ignorar lo puoi. Se in fallo ei cadde 
Manca tempo a punirlo? Intera prima 
Certezza ìy abbi : saria tardo poscia 
E disperato il disinganno. Imploro 
Non già l’ assolvi — sdegnerebbe ei stesso 
Ogni perdono — Deh, sospendi, io prego, 

Col giudizio il castigo. — Io non so quale 
Colpa s’ apponga a lui: non so chi tenda 
Insidie al fedel tuo: ben questo è certo 
Ch’ uom non diventa scellerato a un tratto... 
Deh! Sire non respingermi.. ! Mi prostro 
A piedi tuoi. Se Y età mia verde 
Parla al cospetto tuo : se le recenti 
Ferite ancor qui sanguinanti in petto, 

Degno me fanno di clemenza alcuna, 

Deh, non negarla! La primiera è questa 
Grazia che imploro... o forse ultima... salva 
Il padre mio.... Signor, mi salva il padre ! 

Fed. Carlo !.. se ingenuo a me rispondi... io voglio 
Dargli, sebben no’l merterìa, perdono... 

Car. Perdono ah no! Giustizia chieggo, ai rei 
Si dà perdono. 

Fed. E non è reo chi impose 

Che Ruggiero fuggisse, onde più grato 
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Innocenzo gli fosse ? 0 forse porge 
Uomo innocente avvelenato il nappo 
Al proprio Re? 

Car. No’l credere: bugiarde 

Calunnie entrambe : — sul mio ferro io il giuro. 
Ruggier fuggìa quando iodi polve e sangue 
Tutto cosperso, non indegno volli 
D’ esser chiamato tuo guerrier, mostrarmi. 

Io nella cruda mischia, al suon feroce 
De’ brandi ostili, in fulminar la morte 
Pensava : il padre vincitor^m’ abbraccia; 

L’ Imperador col suo possente sguardo 
M' applauda, e dica : mio guerrier t’ appello: 

E in tal disio più disperatamente 
Vibravo i colpi, e la sete di sangue 
Ardea più fera nell’ assalto orrendo. 

Or lasso! ecco mercede!.. Un vii m’estimi!.. 

Un vile !.. io Carlo!.. Ahi Cielo!.. — I giorni tuoi 
Insidia il padre? Ei che intangibil, santo 
Non che i tnoi giorni, i tuoi voler sostenne? — 

E perchè poi?... Ah, non s’abbassa o Sire, 

Di Piero la sublime anima al fango 
D’un tradimento. Orribil taccia è questa 
Di stolta infamia... ella è insoffribil.,. 

Fed. Piace 

Nobile orgoglio,., in cor non compro... Pure 
D’ altro è mestieri a ti salvar col padre. 

Car. Mei dici; ecco son pronto..* 

Fed. A me tu schietto 

Rispondi .« Piero od Innocenzo, a porre 
In salvo il tuoSanseverin, t’indusse? 

Car . Dunque tu credi eh’ io mentisca..? A troppo 
Acerbo prezzo ornai qui prego. .. 

Fed. Oh indarno, 

Nè troppo a lungo hai qui pregato: il padre 
Volevi in vita? Il mio favor prevenne 
La tua domanda.. . Eccolo ei vive. 
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SCENA V. 

Pietro cieco, Glorio, Federigo, Carlo 

Car. Oh cielo! 

Spento hanno gli occhi al padre! Empii 1 

Piet. Qual' odo 

Voce a me presso..! Carlo..? o figlio! 

Fed. Innanzi 

A Federigo stai. Che chiedi? In vane 
Querele non ti sperdere. 

Piet, Non venni 

A far qui mostra di dolor. Sta altera 
Di sua innocenza ancor ben conscia l'alma. 

Nè v’ha potenza che a mutarla basti. — 

Securo io affronto il fato avverso, come 
Nel dì che arrise, lo sostenni ancora. 

Tempo m’ avanza, e non ila indarno, spero, 
Ch’io gridar possa all’Universo: Caddi 
D’invidia o d’error vittima; nè volle 
Lo spirto intemerato umiliarsi. — 

Mi rendi a Capua mia; lascia che copra 
L’ ossa mie stanche quella terra stessa 
Onde Je tolsi.. . — A che qui ornai rimango?— 
Meco il mio figlio venga: ei guida al cieco 
Padre sarà... Cari©!.. 

Car. Deh padre! 

Fed. Io voglio 

Ancor sentire di pietà la voce... — 

Ma solo in voi sta non cangiarla in grido 
Di vendetta terribile. 

Piet. Cheiutendi? 

Fed. Di vostre colpe chi l’orror non vede! 

E qual v’ha pena che ad esse s’agguagli? 

Pur io non voglio oltre punirsi... 
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Piet. Ancora 

Punir'., le colpe nostre? — Or che la pena 
Prevenne il fallo, anzi del falle un lieve 
Sospetto, e ingiusto, necessario è fatto 
Crederci rei... Me già terrebbe or morte 
Se. come ho l’ alma, io non sperassi il nome 
Far d’ ogni labe in faccia al mondo, illeso. 

Fed, È l’infingerti vano— .Ad Innocenzo 
Promettesti immolarmi. — Il sai, già Tempio 
Pensier crudele una benigna stella 
Svelò; ma importa le cagioni inique 
Saperne... Parla: il pentimento è tardo, 

Ma pur non vano: ancora, e per me, vivi; 

E gran giornata di dolor può ancora 
Volgerti appresso... està in mia man... 

Piet. Tu estimi 

Sì in fondo me caduto già che poni 
Or le minacce, or le promesse in opra? — 

Signor qui dentro tale un cor s’annida 
Che nè a speranze, nè a timor si piega. — 

Fa di me che t’ aggrada.*. 

Fed. ’ Ah non peranco 

Scese in sua possa il mio tremendo sdegno 
Sull’ improbo tuo capo!.. — Olà costui 
Nel career duro del Castel sia tratto. — 

Vedremo a prova se in tacer s’ostina; 

Vedremse sfida le catene... A nullo 
Fia concesso vederlo. . . — Ora comincia 
La pena sua. 

Piet. Pur! .. ten rimerti Iddio:— 

Fed. Per ora io te rimerto... Appresso poi 
Saprem se a spegner chi m’oft'ende ho dritto. 
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SCENA VI. 

Carlo, Giovio 

Car. Eterno Dio!.. Necessità fatale 
Qui dunque è il farsi reo? Ah, se dovessi 
Scendere negli abissi, io voglio presta 
Terribile vendetta... Oh, padre mio. 

Oh padre mio! perpetua notte copre 
Tuoi occhi disiati... Estrema, orrenda 
Pel carnefice tuo notte di sangue 
Scenderà... — Giovio, del mio cor tu vedi 
Le furie agitatrici... In mio soccorso 
Sorgi; n’è tempo; mel giurasti... Ch’io 
Nel crudo petto del tiranno infame 
Immerger possa questo ferro..! Io voglio 
Appresso ai padre trascinarlo... 

Giov. ■ Taci : 

Stolte parole or parli. A vendicarti 
Aspiri e a me ti volgi? Io sono, o Carlo 
Già sventurato troppo; e Federigo 
Di tutti ornai sospetta..* 

Car. ' E tutti ornai 

Suoi nemici esser dènno... Or che mi lasci 
Al maggior uopo? Tu pur quel non sei 
Che a me compagno, ajutator t* offrivi 
A spegner questa belva? 

Giov. Ah troppo è vero! 

Allor te’l dissi..! — Ma a pensar chiedesti 
Tempo e... 

Car. Ad oprar ti chiesi tempo. .. Vedi 

Se tuoi consigli adempio; e dì, son queste 
Mie cifre? 

Giov. ... Il sono. 

Car. Ebbene a Oldrisio vanno: 
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Oldrisio è nostro; egli in Capaccio serra 
E Goffredo di Morra, e Teobaldo, 

E Giacomo, e Pandolfo, in somma i primi 
Che sostenner l’ assedio, e or son dannati 
A orrenda pena. Presso Capua in armi 
Con la mia schiera ne verran; con essi 
Quitornerem... ma in altro aspetto... — Ahi stolto 
N' ero pentito! Men feroce il core 
In lui sperava... Il disinganno ha aggiunte 
Fiamme tremende... 

Giov. Deh, più cauto ormai 

Parla* siam qui, nella Reggia: cela 
Queste tue cifre... Oh qual periglio..! E avevi 
Chi le recasse? 

Car. Del Castello io quindi 

Era testé sortito. Evrardo, il tuo 
Fido scudier, qual mi dicesti, io volli 
Saper se presto era al bisogno: Evrardo 
Pur non rinvenni. Un peregrin frattanto 
S’offerse a me. 

Giov. Che?». Un peregrin? 

Car. Recava 

Lettere di Ruggiero. 

Giov . A te, a te scrive 

Ruggier? . ' ( : 

Car. Da Roma. 

Giov. . ; Deh, ch’io legga!.. — Amico... 

Tuo caldo amico ei s’appalesa;.! e d’ogni 
Desir già s’ offre a farti pago!.. Oh mira 
Fortuna! In Roma sta Corrado, il figlio 
Di Federigo; e te Ruggier ne avverte! 

Or cangiano le cose... E rispondesti? 

Car. Ben il volea, ma la crudel mi giunse 
Del padre mio peggior novella; ratto 
Qui corsi, e quanto un disperato affetto 
Può consigliare, io posi in opra, tutto 
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Presso costui di sangue avido sempre. — 

A piedi suoi. qui mi postrai, piangendo... 

0b rabbia!.. ei mi derise. Ab GioviO 1 ch’io 
M’ abbia vendetta e pronta. .. — Io qui poeanzi 
Mentre ai dolor del patire in cruda guisa 
Egli insultava, questo ferro in petto 
Volli più volte immergergli... Del padre 
L'alta presenza mi rattenne... — Oh sempre 
Non* mi disarma il padre! 

Giov. Eran lì presso 

Le guardie pronte; era il tremendo sguardo 
Di Federigo ch’ogni core agghiaccia;,— 

Ma qui bisogna ir cauti; al pensier Pali; 
L’arcano al labbro; la costanza al passo; 

0 te non salvi, rechi morte ai padre 
E me travolgi nella tua rovina, 

Car. Tutto farò.. . 

Giov. Ne fia che vuoisi; io teseo* 

Il tuo destino accetto.^. Indarno mai 
L’ altrui destra non strinsi.» . ed ebbi & ville* 
Ritrarre il piè già spinto^ Or odi: in Yole 
Puoi t» fidarti? 

Car. In Yole? lo*! 

Giov. Carlo, bada 

Se tutto a me, tutto non sveli, il passo* 

Ritraggo io già dal periglioso aringo ; 

Io per te solvi scendo.». Ella potna 
Mentre nel sonno è Federigo- immerso 
Scorgerti ai lui. Lo tenebre al pugnale" 

Son compagne sicuro. 

Car. ' ■ ; Assassinarlo! 1 

Oh no ! rifuggo F animo. . Nè Yole* 

Del padre il sangue; * 

Giov. No» ftl a* Enrico’ suora ? 

Car. No, Giovio. . . ù tile, troppo vile è ! il mezzo. 
Giov In ver ben parli... Ai primi paesi è fbrza 
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Tornar decisi.... Ahi! prepotente troppo 
Fascino a me tu sei. — Di Pier 1’ ingiusta 
Sorte. . « e del Ite la non placabil' ira 
M’ accoran sì ch’ogni perigtio io sprezzo. 

Ben m’ odi adunque. Che Corrado è in Roma 
Ruggier ti sente. . . e non comprendi tutta 
L’ alta parola..? Di Corrado è questo 
Regno il sospiro, e’t suo fratello ucciso 
Dal proprio padre, a vendicar s’ appresta. 

Or giunto è il tempo : ei con Ruggier s’ unisce 
Perchè Innocenzo ai gran passo 1’ aiuti, 

E in quell’ annunzio destramente vuoisi 
Da te saper se di’ aggredir l’ impresa. 

Propizia è V ora. 

Car. E tu Corrado credi. . .. 

Credi che al proprio genitor ribelle . . . ? 

Il proprio figlio... il tìglio!.. 

Giov. i . t II figlio appunto* 

Di Federigo. A Federigo figlio . 

Non era Enrico d’ Alemagua il rege? 

E non tentò sbalzar dal soglio il padre? 

Ah! in Reggia amor non entra, ove non sia 1 ' 
Sete d’ imperio irrefrenata» — Ardisci 
Chè il destini’ è a secondai,. ora... — Corrado 
Aspettali dì che in un de’ prodi il brando 
ET soffrir troppo della stanca gente 
L’appelli qui libera tor sovrano... ■ 

Grave di Federigo òdi giogo: stanco 
Di tante guerre inutili l’abborre: 

Il popol tutto: ed or che dal solenne 
Anatema è colpite, 1» feroce 
Forza male <it difende. ì Grondi sono) 

Avidi di vendettac il tor. poterei t * *i 

Va scemando ogni giorno, o un nome: va»© / 
Nè già sicuro da tiranna veglia* 

•*. Sol resta lor. — Tu della patria oppressa 
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Liberator magnanimo t’innalza 
Al grado sommo, e in un del padre ottieni 
Certa vendetta. Tu Corrado tmpegna 
Che a Capua giunga pria che intera torni 
In suo disco la Luna. A Ruggier scrivi 
Che a vendicar de’lor fratelli il sangue 
I suoi compagni di Capaccio armati 
L’ aspettan presso l’alta torre, forti . 

Della tua schiera; e son con essi, accesi 
Di ben altr’ira, della Puglia i nostri 
Prodi Baroni — . Dì che in tutti ornai, 

Di Federigo all’ efferato giogo 
Sottrarsi, alfine, è il desiderio immenso. 

Dì che in sospetto il genitor tuo stesso 
Per Innocenzo cadde, e ch’egli anela 
Anche a vendetta, e Capua irata il segue. 

Scrivi che fido all’empio re più nullo 
Qui resta; ch’egli infermo, inutil giace. — 

Osa, assicura, infiamma; il gran disegno 
Lascia ch’io già degli uman casi esperto, 

Vegga, riscontri*— Dal Castel tu poscia 
Mover dovrai del Pellegrino in traccia: 

La gelosa risposta attesa è in Roma; 

Chè Innocenzo in Corrado il gran pensiero 
Dell’antico rancor, provvido infiamma* — 

Indi chiedi d’Evrardo; egli t’aspetta 
Presso il Palagio de'Mormoldi, avviso 
N’ avrà da me; comunque Svevo, abborre 
In suo cor Federigo: a lui confida 
Di Capaccio la mossa: Oldrisio in lui 
Ogni arcano deponga, e, qui tornando. 

Te ne istruisca: poi consiglio avremo 
Da’ meritati eventi*. . Oh quest’impresa 
Non può fallir! — Anche per lui suonata 
È P ora arcana... — Che?.. Tentenni? 

Car. Il padre... 
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Giov. Se lo sapesse s’opporrebbe?.. Vedi 
Frutto ch’ei coglie di fedel servire..! 

Or cieco va pel career brancolando... 

E forse aspetta dal suo figlio aita . . . 

Negar la vuoi?.. E m’odi; ove de’ Cieli 
Non è il furor contro di lui rivolto, 

Innanzi tempo liberarlo io spero. 

Car. Liberarlo!.. 

Giov . Qui basta... Appena il posso 

Confidare a me stesso... Or va, che l’ora 
Tropp’ oltre è corsa. Ardito scrivi. Io teco 
Veder, chè importa più fidato assai 
M’estimi adesso. 

Car. Liberar può’ il padre? 

Giov. Da te dipende. 

SCENA VII. 

Carlo 

Ali ch’io dir possa un giorno; 
Or non trema più il suddito; il Re trema! 

SCENA Vili. 

Tole, Carlo 

Yol. Ove ne corri?.. Fermati. 

Car. Che? 

Yol. Sei 

Pallido..! 

Car. Al tuo gran genitor lo chiedi. 

Yol. Di lui dir voglio... Del Castel ti vieta 
L’uscir. . . 

Car. L’uscir..!-— Che importa uscirne? Importa 
11 tornar più... ma ben diverso assai... 

5 
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Pur! sarà sempre de’ tiranni amico 
Il destin di chi soffre? 

Yol. Oh! in che tu speri? 

Car. In sua clemenza, certo no. 

Yol. Quai volgi 

Sguardi feroci e disperati! Or vuoi 
Perderti tu? 

Car. Che avanza?.. Il padre è cieco, 

E in ceppi... al figlio il vivere è vergogna. 

Yol .... Io ho bisogno che tu viva.,. Carlo! 

Deh, mi seconda. . . Sappi... che tu viva 
lo ho bisogno prepotente. 

Car. 0 Yole! 

„.. Io morir merto... 

Yol. Vivere tu merti..* 

E nella luce di guerriere imprese 
Inebbriare ogni anima gentile... — 

Ma precipita il tempo... Odimi. — Fuggi 
Da questa Reggia d‘ ire e d’odii. 

Car. E il padre 

Yol. Penserem poi... perdervi entrambi è meglio? 
Corrado è in Roma; presso lui tu scampo 
Securo ormai... 

Car. Presso Corrado!.. E come 

Del Castello uscirei?., vietato è il varco. 

Yol. Io già provvidi... in ver le spalle arcano 
Adito v'è: gelosamente serba 
Federigo la chiave... A te poss’io 
Darla fra poco... 

Car. E Giovio il sa? 

Yol. Che importa 

Ch’egli Pignori? Più sicuro è il passo 
Quanto è segreto più. — Fra un’ ora... 

Car. E dove? 

Yol. Presso Y immago di Guiscardo aspetta... 
Vedrai se Yole a tua salvezza è intenta. . . 


Digitized by Googli 



— 61 — 


E non fìa grave il ricord a rten 
€ar. 


Yole!.. 


SCENA IX. 

Carlo 

Pur quanto è grave V ingannarti, o sempre 
Nel mio cor desiata e sempre indarno 
Adorata fanciulla!.. Io contro al padre 
Rivolgo i mezzi che a salvar me appresta 
La generosa figlia?.. Ma le mani 
Ancor stillanti del sangue innocente 
Or non tien ei del padre mio?.. Nel core 
Or non lo pasce la feroce idea 
Di nuovi strazii?.. Ed un tiranno ha figli? 

FINE dell’atto QUARTO 
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ATTO V. 



SCENA I. 

Pietro 



Aspetterò l’Imperador... sì, Evrardo» — 

Oh! respiro... Più libero si muove 
Qui l'aer cieco . . . Men dogliosa geme 
L’anima qui... Dehl come orribil, come 
L’angusto career m’opprimeva!.. Il freddo 
Umido denso per Possa caccia varai 1 
Un brivido mortale..! Un’altra volta 

10 qui di viver sento.. f Oh com’è dolce 

11 respir della vita ! Oh come amica 
Qui l’aura mi carezza..! Eterno Dio , 

Grazie ten rendo... e quali mai non porsi 
Nei dì di mia grandezza...— Ivi è un Inferno! 

— Ecco io son cieco! I serenati campi 

Più non vedrò del Ciel!.. Sorgerà invano 
Il Sol per me; nè dell’Oceano immenso 
Le cerule acque allegreran mio sguardo! — 
Caligin mesta or coprirà, per sempre, 

L’anima mia, chè l’Universo è muto 
Al cieco derelitto. ..—Ora in leggiadro 
Atto a me volta la gentil sembianza 
Di Carlo mio più non vedrò.... Di Carlo! 

Chi sa che fia di lui? Breve n’udii 
La voce innanzi a Federigo, e poscia 
Nulla risposta al chieder mio si rese. 

Ahi fosse in salvo! E chi mel dice? Oh figlio! 

Io t’educava ai primi onor del Regno... 

* c 
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Ed or m’è assai se scampi da morte! — 

0 inganni primi! — Allor che accanto al soglio 
Dal primo oscuro mio povero Stato 
Mi levò Federigo, all’ebbro core 
Supremo ben quel mutamento apparve.. — 
Stette la turba riverente intorno... 

E crebbe immenso il poter mio. Temuto, 
D’onori carco e d’oro, io dello scettro 
Reggeva il peso, e men fea plauso il Mondo. 

••Io feci, io solo impallidir del Tebro 
Il possente Signore: e trepidante 
L’Oriente aspettò la mia parola... 

Or son caduto; e giaccio, di Fortuna 
Ludibrio passaggero..! Unico resta 
Conforto, e troppo misero, morire! — 

Oh che dico io? tanto il dolor m’ha vinto? 

Pier delle Vigne io non son più? — La terra 
Dal miser che le dice Addio per sempre, 
Rifugge paurosa, e par s’offenda 
Fin di più sostenerlo..! Allor s’avvede 
Essere solo all’ Universo in mezzo... 

Ma non dispera... e si rivolge a Dio. — 

0 tu che dopo il pianto una dolcezza 
Inaspettata in mezzo al cor derivi, 

Deh mi sostieni... Io cerco indarno in questo 
Mio petto affranto la virtù primiera, 

E al dolor cedo... Ah ch’io da vii non cada!. 
Nè di me indegno. — Deh ch’io possa pria 
Carlo in salvo sapere, e poi la morte * 

Mi troverà tranquillo ! — 0 figlio mio, 

Tuoi spirti ardenti eran tuo pregio, or sono 
Gran rischio. — Dio! fa che lontano il piede 
Ei volga, e pensi eh’ è vendetta al padre 
Far che nel figlio ne risplenda il nome. . . 

Ma da qui lunge: questa terra i figli 
Raro solleva, ma presto li uccide... — 
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Pur l’innocente spera!»,. A che mi chiama 
Qui Federigo ancora ? Opera fosse 
Di Carlo mio!.» 


SCENA II. 

Pietro, Carlo scortato da guardie 

Car. ...È tcco Carlo. 

Piet. Oh tìglio!*. 

Deh ch’io t ? abbracci!\ Che ti tocchi almeno 
Queste amate sembianze! Al volto mio 
Il tuo volto deh accosta..! Io queste chiome 
Baciare... ancor posso baciarle..! Estrema 
Gioia è per me... Ah non credea più mai 
Provarla..!— Dio che in cor mi leggi, accogli 
D’un padre cieco la preghiera. .. : il figlio 
Come qui in terra io benedico... in Cielo 
Benedici tu pure,.. 

Car. Oh padre! . . il pianto 

La parola mi toglie... 

Pùt t Qui... più stretto 

Sul seno mio.. Chi sa se più c’è dato 
Indi abbracciarci!, . — Or come a me tu vieni? 
Federigo il conosce? Hai forse a lui 
Nostra innoceuza persuasa?.. Oh figlio! 

Perchè mai taci... e piangi? 

Car. Ahi padre ! 

Piet» Nuova 

Sciagura forse?.. Carlo... dimmi... sei 
In libertà? 

Car Teco son io: può il figlio 

Separarsi dal padre?.. 

Piet. Ancor tu dunque 

Qui sei prigione!.. Oh duolo!.. Ecco l’estremo 
Fil, cui mia vita s’attenea, si spezza. 
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Car. Potria d’aiuto inaspettato forse 
Alcun de’ nostri... 

Piet. Alcun de' nostri? Ed hanno 

Nella Reggia più amici i sventurati? 

Se rei ci estima Federigo, infami 
E rei la vii turba aulica ci grida; 

Che la ragione in chi più puote è sempre. 

Car. E non potria di Federigo in petto 
Nascer pietate alcuna? ei t’amò tanto! 

Piet . Un re mai non si pente; e se il castigo 
Ei dà, delitto è dubitar del fallo. 

Car. Barbaro! Ahi perchè tutto de’ Potenti 
Corre a seconda, e l'innocente invano 
De’crudi oltraggi la vendetta appresta? 

Piet. Vendetta!.. Carlo, qual baleno orrendo j 
Sfugge da’ detti tuoi?.. Che fèsti?— 3 ^ ci 
Car. ... Or ecco...] 

Egli in sua tempestosa ira sen viene. 

SCENA HI. 

Federigo, Pietro, Carlo , 

Fed... Ebben! la scure... il seppellirvi vivi; 

Ardervi gli occhi scellerati in fronte; 

Travolgervi nell’ onde straziati 
Da velenosi rettili... non basta?.. 

'L’infame razza de’ ribelli, io il giuro, 
Sterminerò... — Nè tu volpe, che avvolgi 
In queto manto il cupido, efferato 
Animo usurpator, mercato sempre 
Farai di Cristo e di Satanno a un punto. 

Tu vanti i regni a te soggetti! I Regni 
Soggetti a te!.. — Tu alla corona mia 
Osi la mano stendere? Non sai 
' Che il sangue sol fonda i domimi, éR sangue 
Bastar può, solo, ad Alterarli, il sangue — 
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co’ più fedeli tu m’insidii..? Ah stolto! 

Federigo non dorme... E ponno ancora 
Questi fedeli rimembrarsi il primo 
Loro Signore, e ritornar pentiti,— 

Franco pentir molti peccati ammenda... 

E allora il Mondo ti saprà... Palesi 
Saranno allor le scellerate fila, 

E tue arti nefande. Allor di Roma 
Vedransi a te di contro i Padri antichi 
Insorgere sdegnosi, e’n suon tremendo 
Rinfacciar tutti a te d’ Italia i danni — 

Oh l’antica fatai benda si squarci 
Onde i popoli acciechi!.. e ila tal giorno 
Dell’usurpato tuo regno l’estremo...— . 

Pier delle Vigne, il tuo Signor ti stende 
Anche una volta le benigne braccia... 

A me rispondi, e, se rispondi il vero. 

Per te ancor parla il dolce affetto antico. 

... Io perdonar ti posso.,, e'1 vo\ . . se il morti. 
Piet. Io nulla intendo. 

Fed. Malagevol’ opra 

L’intendermi non fia .. Ti vinse troppo 
Lo sdegno, e male t’affidasti: accorto 
Irne volevi a Capua tua!.. Ma ancora 
Fu qui scoperto il malefizio occulto. 

Piet. Ancor calunnie..! 

Fed. Ancor calunnie? Il vero 

Or dissimuli invano. 

Piet. Il ver! 

Fed. Sì... Vedi 

Se il dicon questi fogli.. I 
Piet. Io lo vedrei 

Se privarmi degli occhi a te non fosse 
Degna mercè del mio servir, paruto. . . 

Che dicon dunque?.. 

Fed. Scellerato invito 
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Tao figlio e tu, ribelli a me, a Capaccio 
Inviate, ed a Roma. Il mio Corrado, 

Il mio Corrado a mi sbalzar dal trono, 

Nefanda trama, d’ instigar tentate. 

Appellate a ferirmi i brandi stessi 
Ch’io v'affidai per mia difesa un giorno. 

Ruggier v’ajuta, e’I guiderdon promesso 
De’ tradimenti perfidi v’attiene. 

Piet. E sarà vero?.. 

Fed. Ancor non pieghi? 

Piet. Il giuro; 

Io tutto ignoro. 

Fed. Facile risposta; 

Non io te ’l credo. 

Piet. Il crederai pensando 

Che Pier se avesse congiurato, oh! certo, 

Or no’l saprebbe Federigo. 

Fed. , E strano 

Furor se indotto a ciò t’avesse, allora 
Che far potresti in tua virtù? 

Piet. Morire.— 

Ma tu ingannato sei, noi vedi? Stolti 
Delitti mi s’appongono, e pugnanti 
Fra loro insieme. A’giorni tuoi tentavo 
Con tosco vile atroce insidia, e intanto 
Ordia congiura non possibil, degna 
Più di deriso che di pena? Ah il vero 
Scorger non puoi più nel mio sguardo ! Ei tace 
Sire, e per sempre: uccider me tu a mezzo 
Già non dovei; m’orbasti... Eppur ti sento, 

Pur io ti sento... e nel mio franco aspetto 
Chi ben s'affisa, un turbamento arcano 
Scampar non può... sarà rimorso un giorno. 

Fed. Non all’audacia, ma all’ammenda intesi 
Donar tuoi giorni... ch’io men penta or vuoi?— 
Ma sarà Carlo di pietà più degno; 
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Ei fu sedotto, e ben appar; trascorse 
Assai più innanzi che l’età non porta. — 

50 che da Roma a te Ruggier mandava 
Occulti inviti, e di Corrado il brando 
Pronto diceva a trucidar me in soglio. 

Ecco sue cifre... ecco le tue, novello 
Liberator della tua patria oppressa!.. — 

Piet. Che fèsti o figlio! 

Car. Ahimè!*.. Padre! 

Fed. Smarrirti 

Non devi or tu: sta in questi fogli appunto 
0 la rovina, o la salvezza vostra. — 

Fuggir tentasti? Indarno. — A Federigo 
Impunemente non si falla. N’ ebbe 
Pena condegna Yole. — 

Car. Oh Ciel! 

Fed. Mi svela 

Tutt’i complici tuoi: dimmi gli aiuti 
Che Innocenzo promette, e in chi Corrado 

51 fida? Come a tanta audacia il passo 
Movevi tu?..* — Son cifre tue? 

Car. Negarlo 

Nè so, nè posso. .. nè pentirmeli debbo — 
Ornai qui nulla più a temer mi resta.— 

Nè i detti tuoi ponno a speranza alcuna 
Aprir la via... Si sa qual premio aspetta 
Chi pon sua vita per altrui. 

Fed. Che ardisci? 

Car. Non vuoi che il ver ti parli? Il padre mio 
Di marchio infame e di spietato danno 
Segnavi: e me che per lui preghi e pianti 
A te dinanzi tremante porgeva, 

In cruda guisa deridevi... e intanto 
Me indifferente spettatore e quasi 
Complice, tu speravi.. ! Ah noi D* un figlio 
Non rammentasti quale è il cor; e un figlio 
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Di padre tal..! Non pur la vita, avrei 
Dato 1’ anima mia per vendicarlo. 

Piet. Carlo, mal tèsti!.. Oh mio dolore!.. Oh lasso! 

Che non m’ udisti?. . eccoli frutto! 

Car. Oh padre 

Tu pur ti levi a condannarmi? . . Io solo, 

Sol io son reo; nè già Ruggier quel foglio, 

A me inviò per congiurar : ben io 
Lorichiedea di vendicarmi il padre... 

Fed. Il ver non dite. . . 

Car t Credimi. 

Piet. Pel figlio 

Signor ti prego: giovanile errore 
Perdona or deh ! 

Fed. . No, T ira mia non sorge 
In sua fera possanza. . . Io voglio ancora 
A far senno miglior qui tempo alcuno 
Lasciarvi. . . — Il veggio, la presenza mia 
Confonde entrambi, ed a ragione. In breve 

10 tornerò. . . che perdonar vi voglio, 

Se merterete mia clemenza. — 0 Pietro 
Ultima prova del mio affetto è questa : 

Guai se pentii* me ne dovrò. — Vedrete 
D’ un re che importa secondar le voglie ; 

D*un re che importa provocar lo sdegno. 

SCENA IV. 

Pietro, Carlo, indi Giovlo 

Car. Ahi padre! ahi lasso! di tuo danno estremo 
Cagion son io. 

Piet. Or che ten duoli? K dato 

11 fatai passo: udir ben mi dovevi 
Quando ti dissi, innocente ti serba. .. 

Ma parla ; come nella stolta via 

Il piè spingesti ? 
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Car. La rampogna acerba 

Io merlo troppo 1 . . 

1 Piet- ' Un dubbio orrendo il petto 
M’ agita.,! Figlio, a te Ruggier si offriva 
Compagno, or come? Ei da per sè, Ruggiero > 
Da Capaccio... fuggiva?... 

Car. All or non era 

Nè ingrato a noi, ne sì crudel costui, 

Che in sospettosa ambizion, di sangue 
Inonda il trono e vittime ognor chiede; 

Indi tradirlo io non potea. Salvossi 
Ruggier, me ignaro, anzi a dispetto mio. 

Piet. Grazie, Signor ! m’ era innocente il figlio. — 
Ma perchè ti scrivea? Perchè- ribelle 
Te per Corrado ricercò ? 

Car. No’l disse; 

Ben altri al Re creder lo fece, e prima 
A me medesmo il persuase. 

Piet. Adunque 

Complici avesti e traditori a un tempo... — 

Nella Reggia son forse ? 

Car. È vero ! Ahi lasso ! 

In chi fidai! Che scellerato 1 Oh rabbia ! 

Stolto eh’ io m’ era ! Io nell’ Italia nato, 

Creder mi volli a uno straniero ! E puote • 

Altro che danno ed ignominia e morte 
Recare a Italia uno stranier? (1) Ma ancora 
Le braccia ho sciolte... e se un acciar m’avessi, 
Vedria Fintarne s’io ferir so meglio 
0 ingannarmi egli. ! 

Piet. Di chi intendi?.. Io gelo. 

Car. 0 padre mio, amico a me s’offerse ì. 

Giovio... 

Piet. Che ascolto! Amico Giovio ! Orrendo 


(1) Entra Giovio inosservato. 
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Velo a me squarci..! Il barbaro vilmente 
Dell’inesperta giovinezza abusa. — 

Rettile immondo non ardisti al padre 
Levar lo sguardo... il figlio insidii! Oh vive 
Pier delle Vigne ancora, e la sua voce 
Può ancor levarsi a tua rovina... Io sento 
Un* altra volta palpitar qual deve 
Qui dentro il core... 

Car. Oh chi dal furor mio, 

Chi fia che il salvi? A Federigo innanzi 

Prima sue arti scellerate io tutte 

Svelar sa prò... No non sperar codardo 

Che tu mi fugga ; ov’ io t' incontri, ovunque 

Dato mi fia vederli, ora di morte 

Quella è per te: l’iniqua anima vile 

Sotto al mio piò tu spirerai: l’abisso 

Non fia bastante per... (I) Dio!... Chi m’ uccide! 

Piet. Figlio!. .figlio:.! Nel., petto un ferro! (2) Sgorga 
Di sangue un fiume... Carlo! 

Car. Ah padre!... io... moro... (3) 

Piet. Figlio!. . — Or vien meno ogni costanza, e solo 
Scampo, la morte, a me lasso rimane! 

Oh ch’io finisca!., oh fero colpo! ahi morte! 


SCENA V. 

Federigo, Pietro, il cadavero di Carlo 

Fed. Ohimè che veggio! in un lago di sangue 
Immerso Carlo! e Pietro ha in pugno il ferro!.. 
Padre efferato, hai tu il tuo figlio ucciso! 


(1) Giovjo, afferra cah lo a tradimento pei capelli, lo trafigge col pugnale e ra- 
pidamente fugge. 

® Sconfigge dal petto il pugnale. 

Muore. , 
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SCENA ULTIMA 

Giovio, Federigo, Pietro, il cadavero di Carlo 

Giov . Signor se Carlo. . Ohimè , .! Gran Dio! Svenato 
Per man del padre! 

Fed. V empio, ah sì, l’ha spento! 

Giov. Così le trame scellerate al figlio 
Svelar vietava... 

Piet. È un traditor costui... 

Ei del velen, della congiura ei fabbro, 

Di Carlo mio ei l'uccisor.— 

Fed. Indarno 

Sfuggir tu tenti a infamia e a morte. 

Piet. Infamia 

Dar tu non puoi... Sono innocente: morte 
In te sta darmi... e ormai rifugio estremo 
Sol resta in morte... io cieco, io dell’amato 
Mio Carlo privo, per cui sol sostenni 
Finor la vita dolorosa. 

Fed. Troppo 

E de’delitti il peso; or scampo cerchi 
Almeno in morte... non l’avrai.— Quel ferro 
A me. 

Piet..., Tel prendi. 

Fed t A lenti sorsi or bevi 

L’agonia della vita... È questo il degno 
Supplizio tuo... 

Piet. Ma, Re, tu morte credi 

Esser pure in tua possa? . . Oh! bene ancora 
Pier delle Vigne non conosci... Mira! (I) 

Fed. Oh Cieli 

Giov. Tal fine egli mertava. .! Il ferro 
Trattar... 

(1) Si «pezza il capo contro al muro. 
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Fed. Quest’ è di Giovio il ferro!.. Oh quale 
Velo tremendo a me si squarcia!.. Io sono 
Da te dunque ingannato! Oh rabbia! Iol 
Piet. ... Giovio... 

È traditor... col... mio sangue... l’attesto... 

... A te... fede... io... mai non... ruppi... Oh! (!) 
Fed. Atroce 

Scena che grida contro te vendetta...! 

Fellon, l’avrà: su questo sangue io il giuro. 


(1) Muore. 


FINE DELLA TRAGEDIA 


MENDE TIPOGRAFICHE 

Pag. 28, verso 23 dice: In molti amici leggi. Io molti amici. 

» 29, verso 1 gioco, leggi- giogo. 

» 34, verso 24 Soccorso avrommi al disegno, leggi: Soccorso aero»- 

mi al mio disegno. 

* 41 verso 15: a sveller basto, leggi: a sveller solo io basto. 

alla stessa pagina, verso 24: Che può aver del nemico, leggi • Può 
aspettar dal nemico. 
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VARIANTE DELL’ ULTIMA SCENA 


AVVERTENZA 

Si è osservato ( e forse a ragione) che se questa tragedia, quando 
che fosse, potesse rappresentarsi in Teatro , quel fingere che Pietro 
si spezzi la testa contro il muro, tornerebbe di esecuzione o difficile 
o corriva a sdrucciolar nel comico, non giustificando tal inconvenien- 
te Tesser questa una verità storica. M’è paruto bene adunque variare 
la scena, verso la metà, nella maniera che vedi qui appresso. 

/VWWOWW'AAAAAAAAAAAA/ 


Fed. Troppo 

È de’ delitti il peso; or scampo cerchi 
Almeno in morte... Non l’avrai. — Quel ferro 
A me... 

Piet. Ma credi che la morte puoi 
Come la vita torre? — Ah no! tari Coltre 
Non va il poter d’ un re: nè tu ancor bene 
Pier delle Vigne conoscesti... Mira.., (1) 

Or tieni il ferro.,, esso non duol... 

Fed. Deh Pietro..! — 

Che veggio!, oh Ciel., questo è di Giovio il ferro! 
Qual vel tremendo a me si squarcia!.. Io sono 
Da te dunque ingannato..! Oh rabbia! Io!,.ec. ec* 


(1) Si ferisce. 


Questa tragedia fu la prima volta stampata nel 30 Maggio 1866 : 
allora le fu merito quel che adesso non occorre, iL coraggio. 
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